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Introduzione 
Il presente studio ha come oggetto il Piano Forestale Aziendale (Piano di Assestamento 
Forestale, a seguire denominato Piano o PFA) del Consorzio Forestale di Villar 
Focchiardo. 

Il Piano, redatto secondo gli indirizzi metodologici approvati dalla Regione Piemonte per 
i PFA, analizza 1600 ha circa di boschi e formazioni erbacee collocati sul versante 
orografico destro della Val di Susa. Della superficie analizzata 800 circa ha sono 
definibili “a gestione attiva”, ovvero su di essa sono previsti interventi entro il periodo di 
validità del Piano (2008-2018), mentre sulla restante superficie non viene pianificata 
gestione attiva. 

Il territorio oggetto di pianificazione si sviluppa in una fascia altitudinale compresa fra i 
400 m del fondovalle valsusino e gli 2619 m del Monte Pian Real e si sovrappone al 
Parco regionale Orsiera Rocciavrè istituito con Legge Regionale n. 66/1980 (Sito 
Natura 2000 IT1110006 Orsiera Rocciavrè, a seguire denominato Sito) con le comprese 
forestali a quota più elevata. In particolare sono 603 gli ha boscati del Piano Forestale 
Aziendale ricadenti nel perimetro del Sito, di cui 413 ha a gestione attiva. 

 

 
 

Il Piano Forestale Aziendale è lo strumento con cui organizzare la gestione del 
territorio silvo-pastorale in maniera organica, garantendo nel contempo la 
programmazione di un’attività economica e dall’altro il rispetto di valori naturalistici e dei 
principi di gestione sostenibile del territorio.  
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Nella realtà forestale piemontese, dominata da superfici forestali private frammentate e 
soggette ad una gestione forestale non coordinata, regolamentata unicamente dalle 
Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale, il consorzio forestale di Villar Focchiardo 
rappresenta un’importante realtà.  

La Regione Piemonte intende 
sostenere e promuovere le forme 
di associazionismo forestale di cui 
il Consorzio è esempio, come 
emerge anche dalle Linee guida di 
politica per le foreste e per i pascoli 
(2006). 

Il caso in analisi assume ancor 
maggior rilievo dal momento che lo sviluppo della gestione silvo-pastorale del 
comprensorio rappresenta una delle finalità statutarie dell’Area Protetta. Ancora, nel 
Sito Natura 2000 sono rappresentati e censiti una serie di Habitat di interesse 
comunitario fortemente legati alla storica presenza dell’uomo e delle sue attività in 
montagna. 

Oggi molti paesaggi vegetali percorrono una dinamica innescata dal calo della presenza 
delle attività antropiche (sfalcio, pascolamento, gestione forestale, coltivazione nei 
settori a minor quota) che, sebbene da un lato determini un aumento della naturalità 
complessiva, dall’altro comporta una banalizzazione dei paesaggi, una perdita di 
ambienti ed habitat caratteristici, una riduzione degli ecotoni. 

La gestione (e gli interventi ad essa connessi) sottoposta a valutazione di incidenza non 
devono dunque essere letti come sorgenti di impatto negativo sul sito, ma bensì come 
insieme di azioni rilevanti per la conservazione degli stessi valori ambientali; interventi 
da pianificare con grande attenzione al fine di ridurre locali interferenze negative e non 
originare conflitti con locali esigenze di tutela e conservazione assoluta. 

Lo Studio di incidenza viene redatto secondo i riferimenti contenuti in normativa 
elencata a seguire (Normativa consultata), seguendo le indicazioni metodologiche 
riportate in: 

• Commissione europea, 2000. La gestione dei siti della rete Natura 2000 - Guida 
all’interpretazione dell’articolo 6 della direttiva «Habitat» 92/43/CEE. 
Lussemburgo: Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee. 

• Commissione europea, 2002. Valutazione di piani e progetti aventi un’incidenza 
significativa su siti Natura 2000. Lussemburgo: Ufficio per le pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità europee. 

• AAVV, 2007. Indirizzi metodologici per la pianificazione Silvo-Pastorale. Istituto 
per le Piante da Legno e l’Ambiente, Torino. 

Secondo un’impostazione ormai consolidata, lo Studio di incidenza viene strutturato per 
fasi di approfondimento progressive, sino a che le analisi effettuate dimostrano 
l’opportunità di procedere in ulteriori step valutativi. 

• LIVELLO 1 - SCREENING: ci saranno effetti significativi sul Sito? 

• LIVELLO 2 - VALUTAZIONE APPROPRIATA: ci sono effetti in grado di pregiudicare l’integrità 
del Sito? 

• LIVELLO 3 - VALUTAZIONE SOLUZIONI ALTERNATIVE: esistono alternative al piano o 
progetto in grado di pregiudicare l’integrità del Sito? 

La costituzione di associazioni tra proprietari, pubblici e 
privati, consente di rimediare, almeno in parte, alla 
frammentazione della proprietà forestale. Inoltre, 
l’associazionismo anche tra operatori del settore forestale, 
permette di accrescere la rappresentatività del mondo 
forestale, aumentare le capacità di adeguamento delle 
imprese alle mutate condizioni di lavoro e di mercato. 
 

Linee guida di politica per le foreste e per i pasc oli (2006)  
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• LIVELLO 4 - VALUTAZIONE DELLE MISURE COMPENSATIVE: esistono misure compensative 
in grado di mantenere o incrementare la coerenza globale di Natura 2000? 

Le diverse fasi di valutazione corrispondono a sezioni differenti della presente relazione; 
in chiusura di ognuna di esse, in appositi capitoli conclusivi, verranno sintetizzati i 
risultati delle analisi e la conseguente scelta di procedere o meno nell’iter sopra 
descritto. 

Come verrà meglio descritto in apposito capitolo dedicato alla descrizione del Piano 
Forestale Aziendale, esso definisce una serie di interventi ammissibili, la cui attuazione 
dipenderà dalle risorse economiche disponibili nel periodo di attuazione. Da un’analisi 
delle risorse (stazionali, forestali, ecologiche) si definiscono “criteri” e norme di gestione 
per particella forestale da tradurre in fase esecutiva, successivamente all’approvazione 
del piano, in attività sul comprensorio. 
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SIC Orsiera Rocciavrè 
Il Sito Orsiera Rocciavrè (codice : IT1110006) appartiene alla regione biogeografica 
alpina, interessa 10.955 ha intorno al massiccio da cui prende il nome, a cavallo fra le 
Valli di Susa, Sangone e Chisone. 

Sono interessati i seguenti comuni, tutti appartenenti alla Provincia di Torino: 
Bussoleno, Coazze, Fenestrelle, Mattie, Meana di Susa, Roure, San Giorio di Susa, 
Usseaux, Villarfocchiardo.  

I confini del SIC ricalcano quelli del preesistente Parco Regionale Orsiera Rocciavrè, 
istituito con Legge Regionale n.66 del 1980. 

Descrizione generale dell’ambiente 
Il Sito è centrato su una zona montuosa denominata massiccio Orsiera Rocciavrè. 
Comprende le due più alte cime che danno il nome all’Area e al Massiccio (Monte 
Rocciavrè 2778 m s.l.m. e Monte Orsiera 2890 m s.l.m.) attorniata da una decina di 
cime superanti i 2700 m. La parte centrale del massiccio è costituita da rocce ofiolitiche, 
intensamente modellate dagli agenti meteorici e dal recente glacialismo. Un paesaggio 
montano vario e localmente aspro lascia spazio, laddove predominano litotipi calcarei e 
a micascisti, a forme più dolci dominio delle praterie e dei pascoli. I valloni che si 
dipartono dal massiccio hanno gradienti altimetrici, orientamenti e gradi di continentalità 
differenti. La conseguente varietà di microclimi determina la grande diversità forestale 
osservabile nei vari settori del Parco/SIC. 

Si riporta un primo quadro generale derivato dalle informazioni contenute nella scheda 
descrittiva del SIC (Formulario Natura 2000) e da scheda sintetica per le ZPS redatta 
dalla Regione Piemonte. 

Motivi di interesse:  Estesa area alpina che interessa i piani montano, subalpino e 
alpino, con presenza di aree forestali, sia di conifere che di latifoglie, praterie alpine e 
subalpine e habitat rocciosi. Numerose specie endemiche delle Alpi Occidentali e 
stazioni del coleottero carabide stenoendemita Carabus cychroides e del coleottero 
Carabus cenisius fenestrellanus. Nel Comune di San Giorio di Susa, in località Sapei, 
presenza di una interessante cenosi forestale ad abete bianco, rara nelle Alpi 
Occidentali piemontesi. Rilevante interesse ornitico, con significative nidificazioni di 
Aegolius funereus e Dryocopus martius. 

Il SIC rientra interamente nel perimetro dell’IBA024 Valle di Susa e Val Chisone. Le IBA 
(Important Birds Areas in Europe - Priority sites for conservation) sono siti prioritari per 
la conservazione degli uccelli selvatici elaborati dal BirdLife International sulla base dei 
“criteri ornitologici” e pubblicati nel 1989 e nel 2000 ed aggiornati nel 2002. 

Il Sito rappresenta con completezza, grazie alla sua varietà di ambienti, litotipi, 
morfoforme, altimetrie ed esposizioni il paesaggio montano delle Alpi Cozie, in una 
posizione geografica vicina al fondovalle padano e ai poli urbani del Torinese 
attualmente in fase di forte espansione, vicina a importanti località turistiche montane, 
prossimo a infrastrutture viarie oggi in fase di potenziamento.  

Dal punto di vista etnografico e culturale il SIC raduna le testimonianze di una 
montagna tutt’altro che incontaminata, ma bensì utilizzata storicamente dall’uomo con 
le sue pratiche rurali (agricoltura, allevamento, selvicoltura). Ne sono testimonianza gli 
insediamenti permanenti e temporanei, le infrastrutture irrigue e le storiche mulattiere a 
solcare tutte le vallate, dalle più comode a quelle più impervie. La gestione degli agro-
silvo-ecosistemi ha portato alla formazione di vegetazioni, “border”, paesaggi unici e 
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degni di conservazione, una conservazione che implica il mantenimento della “gestione” 
e pertanto una “politica di protezione” complessa e spesso ricca di conflitti. 

Emerge chiaramente da tale quadro, completato dall’elenco delle valenze naturalistiche 
presenti nel comprensorio e riportate a seguire, l’importanza dell’Area Protetta. 

Habitat di interesse comunitario segnalati (Scheda SIC):  

All I Dir. 92/43/CEE “Tipi di habitat naturali interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di aree speciali di conservazione” 

• 8120 - Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii) 

• 4060 - Lande alpine e boreali;  

• 9110 - Faggete del Luzulo-Fagetum;  

• 6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine;  

• 6430 - Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie igrofile, 

• 6520 - Praterie montane da fieno;  

• 9420 - Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra;  

• 9410 - Foreste acidofile montane e alpine di picea (Vaccinio-Piceetea), 

Habitat di interesse comunitario censiti da altre f onti (Scheda sintetica ZPS): 

All. I Dir. 92/43/CEE: tipi di habitat naturali interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di aree speciali di conservazione 

• 8110 - Ghiaioni silicei dei piani dal montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae 
e Galeopsietalia ladani);  

• 9430 - Foreste montane e subalpine di Pinus uncinata (*su substrato gessoso o 
calcareo);  

• 9180 - *Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion” (*Habitat 
prioritario);  

• 6230 - *Praterie acidofile a Nardus stricta ricche di specie (*Habitat prioritario); 

• 9130 - Faggete dell’Asperulo-Fagetum.  

Altri habitat di interesse comunitario rilevati nel lo Studio di incidenza: 

All. I Dir. 92/43/CEE: tipi di habitat naturali interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di aree speciali di conservazione 

• 91E0 - * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion,. 
Alnio incanae, Salicion albae). 

Specie di interesse (Scheda SIC) : 

• PIANTE:  

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o Aquilegia alpina, Saxifraga valdensis. 

All. V Dir. 92/43/CEE: "Specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui 
prelievo nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di 
misure di gestione":  
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o Gentiana lutea, Arnica montana. 

• INVERTEBRATI:  

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o lepidotteri Parnassius apollo, Parnassius mnemosyne, Maculinea arion  

All. II Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione”:  

o Euphydryas aurinia. 

• RETTILI:  

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o Hierophis (= Coluber) viridiflavus, Lacerta (viridis) bilineata, Coronella 
austriaca, Podarcis muralis. 

• MAMMIFERI:  

All. II Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione” e 
All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa”:  

o *Canis lupus. 

• UCCELLI  

All.I Dir. 79/409/CEE “Specie per cui sono previste misure specifiche di 
conservazione”: 

o elencati nell'All. I Dir. 79/409/CEE: Accipiter gentilis, Pernis apivorus, 
Aquila chrysaetos, Bubo bubo, Aegolius funereus, Dryocopus martius, 
Pyrrhocorax pyrrhocorax, Lagopus mutus helveticus, Tetrao tetrix tetrix, 
Alectoris graeca saxatilis, Milvus migrans, Circaetus gallicus, Hieraaetus 
pennatus, Emberiza hortulana 

o migratori abituali non elencati nell'All. I Dir. 79/409/CEE: Accipiter nisus, 
Prunella collaris, Saxicola rubetra, Turdus torquatus, Turdus pilaris, Sylvia 
curruca, Regulus regulus, Parus montanus, Parus cristatus, Tichodroma 
muraria, Certhia familiaris, Nucifraga caryocatactes, Corvus corax, 
Montifringilla nivalis, Carduelis spinus, Loxia curvirostra 

Rischi per la conservazione  
La scheda del Sito riporta fra le “attività antropiche e vulnerabilità”:  

• Transito turistico eccessivo, nei mesi estivi, sulla strada Fenestrelle - Meana.  

• Competizione tra il muflone (Introdotto nella vicina azienda faunistico-venatoria) 
ed il camoscio.  

• L'abbandono delle attività agro-silvopastorali alpine favorisce una espansione del 
bosco: ultimamente il progressivo abbandono delle attività agro-silvo-pastorali 
alpine ha favorito un’espansione del bosco, soprattutto sul versante valsusino, 
dove il sottobosco di larice e le praterie subalpine delle quote non troppo elevate 
non vengono più sfruttate dal pascolo come in passato (Rete Natura 2000 sul 
territorio del massiccio del Monviso). 
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Essendo lo Studio di incidenza focalizzato su un Piano Forestale Aziendale che 
introduce e organizza una gestione forestale e pastorale del comprensorio, si ritiene 
indispensabile approfondire l’ultima delle tre vulnerabilità prima riportate. 

Come già sopra evidenziato, l’Area protetta regionale e il corrispondente SIC radunano 
formazioni forestali ed erbacee che sono per lo più cedui e prato-pascoli gestiti 
storicamente dalle comunità locali. La gestione modifica lo stato e le dinamiche naturali 
delle cenosi ed habitat, condiziona la presenza di specie animali. Nel parco coesistono 
settori a minore e maggior naturalità, questi ultimi si concentrano in alta quota o entro i 
valloni a più difficile accesso. 

L’Area Protetta vive oggi una dinamica che caratterizza gran parte della montagna 
piemontese, con un progressivo declino della presenza dell’uomo e delle attività rurali in 
montagna. La dinamica innescata da tale fenomeno, che ha acquisito dimensione ed 
effetti dagli anni ‘60, è forse la vera vulnerabilità dell’Area protetta. Questo in relazione 
alle dimensioni areali del fenomeno e dell’irreversibilità di alcune dinamiche. 

L’invasione dei castagneti da frutto alle quote inferiori e dei prato-pascoli, la 
successione da pascolo arborato con larice a formazioni arbustive e boscaglie a 
maggiociondolo, la conseguente perdita di ecotoni sono esempi di effetti rilevanti su 
habitat di interesse comunitario e conseguentemente sulle specie di interesse ad essi 
legate. 

Occorre considerare un’ulteriore vulnerabilità: quella legata alla possibile reintroduzione 
delle attività rurali senza una corretta pianificazione, senza l’analisi delle vocazioni, degli 
impatti. Oggi si dispone degli strumenti sufficienti ad arrecare in breve tempo 
modificazioni rilevanti e “pesanti” sull’ambiente. 

La reintroduzione di attività rurali si basa sul miglioramento dell’accesso al 
comprensorio. Consci di tale esigenza, si deve comunque considerare come la 
creazione di percorsi di ingresso all’area protetta può potenzialmente comportare 
intense presenze turistiche, pratiche irrazionali come il motocross. E’ dunque d’obbligo 
un’attenta valutazione sulle modalità di restrizione dell’accesso al comprensorio, e sul 
disturbo introdotto da determinati tracciati a specie ed habitat di interesse e vulnerabili. 
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Figura 1 - Paesaggi del Vallone del Gravio: l'impro nta della gestione dell'uomo è evidente e motivo 

stesso di valore ambientale: le faggete storicament e gestite dall’uomo e i prati-pascoli 
corrispondono ad habitat di interesse, a cui sono c ollegate specie animali e vegetali indicate in 
Direttiva Habitat e Uccelli. La conservazione di qu esti paesaggi può solo passare attraverso la 
gestione agro-silvo-pastorale, di cui un’attenta pi anificazione è la migliore garanzia di risultato. 
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Piano Forestale Aziendale del Consorzio 
Forestale di VillarFocchiardo 
Il Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 227 nell’art. 3 – programmazione forestale 
sancisce che “Le regioni promuovono la pianificazione forestale per la gestione del 
bosco e definiscono la tipologia, gli obiettivi, le modalita' di elaborazione, il controllo 
dell'applicazione e il riesame periodico dei piani.” 

La Regione Piemonte nelle Linee guida di politica per le foreste e per i pascoli (2006) 
promuove la pianificazione forestale aziendale come strumento “snello” per organizzare 
la gestione forestale sostenibile sul territorio a scala di proprietà. 

Il Piano Forestale del Consorzio forestale di Villarfocchiardo oggetto di analisi ha 
dunque come obiettivo organizzare le utilizzazioni forestali, impostare un uso pastorale 
delle superfici comprese, prevedere una serie di interventi infrastrutturali a supporto 
della gestione di cui sopra. 

Partendo dalla cartografia dei tipi forestali e dall’inventario dendrometrico il Piano 
aziendale fa un quadro delle risorse forestali del comprensorio, delle sue vocazioni e 
problematiche connesse, base per programmare e localizzare una serie di interventi 
selvicolturali.  

 
Tipo forestale Ha 
AF50D Acero-tiglio-frassineto d'invasione variante con faggio 0,52 
AF50X Acero-tiglio-frassineto d'invasione 2,80 
BS20X Betuleto montano 1,51 
BS32C Boscaglie di invasione variante a maggiociondoli 37,50 
BS32G Boscaglie di invasione variante con larice 3,95 
FA60A Faggeta oligotrofica variante con abete bianco 5,23 
FA60B Faggeta oligotrofica variante con larice 14,94 
FA60X Faggeta oligotrofica 12,03 
LC10X Lariceto pascolivo 49,23 
LC20A Lariceto montano variante con latifoglie miste 4,05 
LC20B Lariceto montano variante con faggio e abete bianco 66,12 
LC20D Lariceto montano variante con betulla 1,12 
LC20X Lariceto montano 184,03 
LC51X Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto sottotipo inferiore 57,71 
OV31X Alneta di ontano verde sottotipo di invasione con larice 158,75 
OV32A Alneta di ontano verde sottotipo primario 5,96 

Figura 2 - Ripartizione in tipi forestali della sup erficie forestale compresa nel SIC e nel Piano 
Forestale Aziendale 

 

Per ciò che concerne le superfici foraggere in gestione attiva e ricadenti nel Sito, queste 
sono distribuite in più complessi e verranno più volte richiamati con il loro toponimo, 
riportato a seguire: 
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Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale 
misurata 

(GIS) 
5 LA GRANGIA 16,6437 16,6 

10 ALPE FUMAVECCHIA - LA CITTADELLA 27,6558 27,5 
11 ALPE LE SAGNE 14,3179 14,3 
13 PIANSIGNORE 86,9363 87,0 
16 CASOTTO DI FUMAVECCHIA 13,7390 13,8 
28 ALPE DEI SINDREI 8,3817 8,3 
Totale 167,6744 167,5 

 
 

Per il settore pastorale il Piano, partendo da un quadro generale sulle risorse presenti, 
individua carenze, interventi migliorativi, l’eventuale necessità di uno specifico specifico 
Piano di pascolo.  

Le analisi forestali hanno come prima unità di sintesi la particella forestale, ovvero un 
comprensorio omogeneo per morfologia, copertura forestale, gestione connessa. A loro 
volta le particele forestali sono riunite in “classi in compartimentazione” o “comprese”, 
secondo il criterio della funzione prevalente assegnata ai soprassuoli e dei suoi fattori. 
Sono quindi distinguibili comprese a gestione attiva da comprese dove non viene 
pianificata alcuna gestione e che pertanto non vengono prese in considerazione dalla 
presente valutazione di incidenza. 

 
Figura 3 - Particelle a gestione attiva del Piano F orestale Aziendale 

Per ogni particella viene realizzata una scheda di sintesi (descrizione particellare) che 
descrive i soprassuoli presenti, le condizioni stazionali, la gestione forestale passata, la 
selvicoltura prevista nel periodo di validità del Piano Aziendale. 
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L’impostazione gestionale viene definita per classi di compartimentazione (o, in gergo 
assestamentale tradizionale, comprese) e calata in interventi a livello di singola 
particella forestale. 

Un quadro più organico a scaa di intero comprensorio assestato della gestione forestale 
prevista nel Piano aziendale è presente nel cosiddetto “piano degli interventi”, che in 
forma tabulare programma per trienni la gestione del comprensorio.  

Nel presente Piano, la pianificazione dei tagli è da intendersi secondo il “criterio 
dell’ammissibilità”, ovvero il PFA stabilisce quali interventi sono ritenuti ammissibili, 
definendo tramite la priorità il tempo minimo prima del quale non è previsto che sia 
svolto un dato intervento. Tale elasticità è necessaria in quanto la fattibilità di molti 
interventi (a cosiddetto “macchiatico negativo”) è condizionata dalla disponibilità di 
finanziamenti pubblici, per i quali solitamente sono previste norme attuative più o meno 
rigide cui ci si dovrà adeguare.  

Il Piano Forestale Aziendale ha dunque la funzione di tradurre in interventi gestionali sul 
territorio da eseguirsi entro il periodo di validità un’impostazione concettuale di uso del 
bosco che sta a monte del Piano stesso. Del piano è quindi opportuno valutare 
l’incidenza dei singoli interventi previsti, ma ancor prima dell’impostazione generale. 
Non ultima, è necessaria l’analisi dell’incidenza arrecata dalla realizzazione della 
viabilità, con i suoi effetti diretti ed indiretti sul Sito.  

La Gestione forestale per classi di compartimentazi one 
Volendo descrivere l’impostazione del Piano, si citano alcuni passi introduttivi alla parte 
pianificatoria del Piano: 

 

 “Molti interventi previsti, ammissibili o necessari, sono a macchiatico negativo, almeno nelle ordinarie 
condizioni di mercato. Di conseguenza, buona parte dei tagli contemplati da questo PFA costituisce non 
tanto una prescrizione o un programma intensivo, quanto piuttosto una previsione ottimale o anche solo 
una possibilità teorica; il Piano, da questo punto di vista, lascia aperte le porte a soluzioni tecniche e 
contrattuali che possono rendere realizzabili interventi normalmente insostenibili dal punto di vista 
economico..  

Nel primo triennio sono stati inseriti interventi certi o quasi certi, in funzione delle risorse attualmente 
disponibili (fondi PSR azione I.7) e della viabilità esistente o “cantierabile”. Nei trienni successivi sono 
stati inseriti interventi necessari, utili o ammissibili, dipendenti da condizioni che possono verificarsi con 
una probabilità via via più remota.” 

La produzione di legname peraltro è fondamentale, in mancanza di forti finanziamenti pubblici, per 
consentire agli interventi (anche quelli con obiettivi principali differenti dalla produzione) di essere 
effettivamente realizzati. Questo Piano si propone quindi di valorizzare quanto più possibile la 
componente produttiva dei boschi, rispettando le vocazioni prevalenti dei vari soprassuoli, nella 
convinzione che, in generale, l’abbandono generalizzato non sia da considerare una scelta appropriata di 
politica del territorio.” 

“La funzione naturalistica è massicciamente diffusa per la presenza del Parco Naturale Orsiera - 
Rocciavré, ma anche per la situazione evolutiva di gran parte dei lariceti che negli ultimi cento anni 
hanno invaso superfici un tempo dedicate alle attività pastorali. Pur conservando una potenzialità 
produttiva, essi al momento non sono in grado di esprimerla, in quanto stanno evolvendo molto 
lentamente verso forme più stabili, con un inserimento graduale di specie climax quali abete bianco e 
faggio. Si ritiene che la fitocenosi potenziale che si sta delineando sarà in grado di soddisfare meglio 
tutte le funzioni e di conseguenza gli obiettivi che si possono attribuire a tali soprassuoli sono conseguiti 
assecondando il più possibile, anche con interventi attivi, le dinamiche evolutive in atto.” 

 

La gestione forestale viene pianificata per comprese forestali radunanti particelle 
omogenee per funzioni prevalente dei boschi. 
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Figura 4 - Classi di compartimentazione (colore di fondo) e relativa suddivisione in particelle 

(poligoni con perimetro nero e relativa numerazione ) 

 AL - Ambiti silvo-pastorali con gestione orientata  alle attività 
d’alpeggio 

Criteri di raggruppamento: Afferiscono alla classe di compartimentazione formazioni 
erbacee e forestali limitrofe caratterizzate da un carico di bestiame insufficiente e da 
attività selvicolturali quasi del tutto assenti. L’invasione da parte del larice caratterizza i 
pascoli sottocaricati, mentre quella di Laburnum alpinum e Alnus viridis assume più 
rilevanza laddove il pascolo è cessato del tutto. 

Obiettivi:  Valorizzazione delle attività pastorali in accordo con gli obiettivi della legge 
istitutiva del Parco, difesa dall’invasione delle superfici pascolive, mantenimento della 
funzione paesaggistica e bioecologica salvaguardando le fasce ecotonali e le coperture 
non forestali. Salvaguardia delle specie e degli habitat protetti (ex megaforbieti). 
Gestione dei lariceti non pascolabili secondo i criteri enunciati per la compresa LC. 

Indirizzi gestionali:   

• Redazione di un Piano di pascolamento che preveda opportuni carichi, recupero 
di alcune formazioni erbacee invase, un calendario di pascolamento razionale 
con il metodo del pascolo turnato, aree da escludere al pascolo ai fini 
conservativi di habitat e specie di interesse. 

• Recupero di lariceti pascolabili mediante riduzione dell’invasiva copertura a 
maggiociondolo 

• Integrazione della viabilità agro-silvo-pastorale al servizio dei comprensori oggi 
non serviti 
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LC - Lariceti del piano montano e montano superiore  a prevalente 
destinazione naturalistica 

In questa classe di compartimentazione, per la parte interna al perimetro del SIC, 
ricadono le particelle 14, 12, 9, 15, 20, 21. 

Criteri di raggruppamento:  Vengono radunate cenosi per lo più di origine secondaria, 
condizionate dalla gestione passata. Le larici-cembrete in quota hanno subito una 
selezione negativa a carico del Pino cembro, le boscaglie di invasione a 
maggiociondolo sono legate all’abbandono delle superfici pastorali e costituiscono fasi 
di blocco della successione. L’attuale copertura erbacea costituisce ostacolo alla 
rinnovazione del larice. Sono presenti nuclei di Alnus incana nella parte a quota 
inferiore. 

Obiettivi: Assecondare la successione verso formazioni ecologicamente più stabili 
favorendo la rinnovazione e l’affermazione delle specie climax, in particolare abete 
bianco e faggio nel piano montano, mentre più in alto si dovrà favorire l’inserimento del 
pino cembro. Incremento della funzione bioecologica (biodiversità) e salvaguardia delle 
specie e degli habitat protetti. 

Indirizzi gestionali:   

• tagli di maturità limitati ai nuclei maturi in popolamenti strutturati per gruppi; 

• diradamento dei nuclei a perticaia e fustaia giovane; 

• interventi energici e molto circoscritti, soprattutto a carico del piano dominato di 
maggiociondolo, per favorire l’affermazione della rinnovazione di specie climax; 

• nessuna gestione attiva nelle aree poco accessibili, molto accidentate e/o in 
condizioni di apparente equilibrio evolutivo. 

 FG - Faggete acidofile e formazioni d’invasione in  evoluzione a 
faggeta 

Descrizione: Del territorio protetto ricadono in questa classe di compartimentazione le 
particelle 7 e 8. Si tratta di popolamenti a faggio poveri (faggete oligotrofiche) che non 
svolgono una prevalente funzione di protezione diretta. Sono cedui invecchiati con gradi 
diversi di evoluzione a fustaia in cui la rinnovazione è mediamente scarsa o assente, e 
non tutti i popolamenti hanno un buon numero di soggetti già in grado di disseminare. 
Nella particella 7 le faggete consortili più interessanti hanno subito recentemente un 
taglio di avviamento ad alto fusto. In molti casi l’attitudine produttiva di questi 
popolamenti presenta limitazioni dovute ad acclività del profilo, superficialità dei 
substrati e percentuale elevata in scheletro che stanno alla base dell’oligotrofia 
segnalata per il Tipo forestale. 

Obiettivi:  

• Gestione multifunzionale a scopo produttivo - protettivo, con una lieve 
prevalenza dell’una o dell’altra componente a seconda della geomorfologia 
(acclività) e della fertilità. Evoluzione verso forme ecologicamente più stabili, 
diversificazione della composizione specifica, riattivazione della rinnovazione 
naturale. 

Indirizzi gestionali:   

• Dismissione definitiva della ceduazione, 

• avviamenti ad alto fusto, evitando interventi per piede d’albero per favorire invece 
la strutturazione per gruppi. Gli interventi per gruppi si ritiene creino condizioni 
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migliori per la rinnovazione naturale del faggio. Si favorirà inoltre la mescolanza 
con altre specie di latifoglie (rovere e latifoglie mesofile) e con abete bianco. 

 
Figura 5 - Interventi di gestione forestale previst i nel PFA e ricadenti nel perimetro del SIC 

La Viabilità agro-silvo-pastorale 
La viabilità forestale agro-silvo-pastorale costituisce un presupposto indispensabile per 
la gestione del territorio rurale. Non è necessaria bibliografia per sostenerlo, è 
sufficiente la conoscenza delle realtà montane alpine in cui permangono le attività rurali 
e dei presupposti che lo permettono in tali aree, a fianco delle richieste pratiche e 
legittime di sostenibilità del lavoro e della vita in montagna che avanzano i gestori. 

Un Piano di gestione forestale non può quindi prescindere dall’analisi dell’accessibilità 
del comprensorio, dall’individuazione delle tipologie di cantiere forestale più razionale, 
dall’analisi delle esigenze logistiche originate da un razionale uso dei pascoli e delle 
relative esigenze di potenziamento della rete viaria.  

Nell’area a SIC il Piano deve però dedicare maggior attenzione al problema degli 
impatti indotti dai nuovi tracciati proposti collocandoli con attenzione progettuale e 
verificando “metro per metro” le interferenze con i valori ambientali oggetto di 
protezione.  

In senso più ampio il Piano deve anche analizzare le ripercussioni di legate ad una 
maggior fruizione del comprensorio, al di là della sola gestione pastorale e forestale. 

La gestione forestale si realizza mediante cantieri temporanei di differente dimensione 
con esigenze infrastrutturali (strade camionabili, piste trattorabili, linee aeree di 
esbosco, ecc.) differenti: la scelta dei cantieri è funzione della dimensione dei singoli 
assortimenti, del volume complessivamente esboscato, della pendenza e accidentalità, 
del livello di meccanizzazione adottabile. 
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Le alternative concrete in termini di cantiere forestale per la realtà forestale analizzata, 
escludendo a priori l’irrazionale ricorso all’elicottero, sono: 

- uso di teleferiche aeree per concentramento ed esbosco sino all’imposto e poi 
trasporto su rimorchio. 

- concentramento per avvallamento libero/strascico diretto o indiretto (trattore e 
verricello forestale) sino alla viabilità/pista temporanea per l’esbosco e poi trasporto 
su rimorchio. 

La prima opzione richiede il tracciamento di fasce a taglio a raso e si rivela giustificata 
solo con grandi volumi esboscati concentrati, scaturenti da tagli intensi, lontani dalla 
cura colturale diffusa sul comprensorio che il Piano intende promuovere. 

Per ciò che concerne l’attività pastorale, l’esercizio di tale attività in maniera razionale 
richiede che sia garantito l’accesso con mezzi motorizzati convenzionali ai comprensori 
di pascolo da parte dei gestori per: 

- trasporto dei prodotti e delle materie prime per la gestione degli animali e la per 
trasformazione casearia 

- meccanizzazione delle operazioni di mungitura, a salvaguardia della qualità igienico-
sanitaria dei prodotti. 

- sicurezza per il personale impegnato, sostenibilità umana della vita in alpeggio. 

Riassumendo dunque, le ragioni che spingono la scelta di potenziare la viabilità agro-
silvo-pastorale sono: 

Gestione forestale 

- gli assortimenti ritraibili sono spesso di limitato valore economico provenendo per lo 
più da cure colturali, pertanto non giustificano un elevato livello di meccanizzazione 
e sistemi di esbosco costosi 

- la ridotta concentrazione dei volumi legnosi da esboscare rende non proponibile la 
realizzazione di linee per il trasporto aereo del legname su gran parte del 
comprensorio; d’altra parte le linee aeree tradizionali (palorci, fili a sbalzo) sono 
considerati poco sicuri e da non promuovere 

- il mantenimento dell’attuale densità viaria indurrebbe una concentrazione delle 
utilizzazioni nei settori serviti, il tutto a scapito di una gestione comprensoriale più 
razionale che prevede interventi di utilizzazione e miglioramenti boschivi distribuiti 
spazialmente. 

- l’accorta collocazione e dimensionamento dei tracciati viari, l’adozione di tecniche di 
ingegneria naturalistica a mitigazione, la manutenzione ordinaria dei tracciati 
determinano impatti di gran lunga inferiori rispetto al taglio a raso vicino alla 
massima pendenza richiesto per allestire una singola linea di esbosco aereo. La 
realizzazione di un tracciato viario costituisce un investimento multifunzionale nel 
lungo periodo migliorando l’accessibilità anche a fini antincendio, di protezione civile, 
di sorveglianza. 

Gestione pastorale 

- L’attuale declino delle attività pastorali nel comprensorio giustifica interventi 
infrastrutturali aventi ruolo di “impulso” per un uso più razionale degli ecosistemi 
foraggi con positive ricadute ambientali, paesaggistiche, economiche. 
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Analizzando esclusivamente l’ambito di analisi del presente studio, l’attuale livello di 
viabilità si rivela insufficiente alla gestione: l’unico tracciato permanente presente e 
fruibile è quello che, salendo dal fondovalle della Val di Susa e servendo con una 
diramazione l’area dell’abbazia di MonteBenedetto, prosegue poi sino all’Alpe 
Fumavecchia e alla Rocca Salancia dei Frati, a quota 1684 m SLM. 

Nuovi tracciati proposti: 

1. Fumavecchia - Piansignore 

2. Piansignore - Casotto Ciampi 

3. Abbazia di MonteBenedetto – Piansignore 

4. Baratte - Fumavecchia 

A seguire si riporta un confronto fra l’accessibilità del comprensorio a fini gestionali con 
e senza integrazione della viabilità: vengono evidenziate tre fasce: la fascia verde è 
quella in cui l’accessibilità è ottima (al di là delle specifiche condizioni di pendenza ed 
accidentalità), quelle gialle e rosse lo sono via via meno, soprattutto in condizioni di 
forte pendenza. 

In riferimento a tale analisi si evidenzia ancora come i soprassuoli che oggi rivelano una 
gestione più remota e la gran parte delle boscaglie di invasione su pascolo censite 
(ovvero dove la gestione è più carente) sono collocati nella fascia rossa (la meno 
accessibile dalla viabilità) e nei settori inaccessibili perché ancor più lontani dalla 
viabilità stessa (Pian Signore, Casotto Ciampi verso il Rio Gravio).  

  

1 

2 

3 

4 
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Emerge chiaramente dal confronto di cui sopra come i nuovi tracciati rispondano in 
maniera specifica alle esigenze di miglioramento dell’accessibilità, senza eccessi 
progettuali e accettando una densità viaria inferiore rispetto alla norma dei comprensori 
assestati a funzione produttiva in relazione alla specifica situazione comprensoriale. 

I tracciati proposti d’interesse nella presente valutazione, secondo la classificazione 
proposta in “Norme tecniche regionali di pianificazione silvo-pastorale” (2003) 
appartengono alla tipologia P1, ovvero Piste camionabili, intendendo queste come 
tracciati a fondo non migliorato, senza particolari opere d’arte, con larghezza minima 
della sezione trasversale 3 m. 

In merito alle strade il piano d’area prescrive che non vengano realizzate bitumazioni, 
che non vi siano opere murarie con cemento a vista, che le scarpate vengano profilate 
con pendenza non superiore al 100% per consentire l’inerbimento, obbligatorio in 
alternativa ad altre opere di ingegneria naturalistica con funzione consolidante. Da 
Piano Regolatore del Comune di Villarfocchiardo, i tracciati non devono avere larghezza 
inferiore di 3 m + 0,5 m a monte e a valle con funzione di banchina. 

Ad ogni tracciato è associato un cantiere di realizzazione che prevede principalmente 
uno sbancamento associato a limitrofo riporto per realizzare il corpo stradale, una 
rifinitura del tracciato profilando le scarpate, livellando il tracciato, realizzando le 
opportune opere di raccolta e regimazione delle acque (canalette longitudinali e 
trasversali.Alla realizzazione segue una fase successiva di esercizio di durata indefinita 
nel tempo, associata ad interventi periodici di manutenzione ordinaria delle canalette e 
della vegetazione costituente intralcio della sezione o tale da destabilizzare le scarpate, 
di manutenzione straordinaria in caso di eventuali schianti e dissesti. 

1 

2 

3 

4 
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Screening 
L’ambito di analisi dello Studio di Incidenza corrisponde alle comprese a gestione attiva 
del PFA ricadenti entro il perimetro del Sito. Dei 794 ha del Piano Forestale Aziendale 
ricadenti nel perimetro del Sito 605 ha sono forestali e di essi 256 ha a gestione attiva.  

Il PFA, nonostante sia impostato secondo criteri di gestione forestale sostenibile e 
selvicoltura naturalistica, nonostante sia coerente con le finalità del piano d’area del 
Parco Regionale Orsiera Rocciavrè, non è definibile “direttamente  connesso o 
necessario alla gestione del sito” . Questo perché nonostante la gestione sia 
elemento necessario per la conservazione di numerosi degli ambienti dell’Area, le 
misure presenti nel piano “non sono state concepite unicamente per la gestione a fini 
conservativi del Sito”, ma rispondono invece alla volontà espressa dal Consorzio 
Forestale di Villarfocchiardo di gestire le sue proprietà. 

Il Piano d’Area e il Piano Naturalistico non prevedono azioni/interventi in grado di 
provocare un impatto congiunto o cumulativo con il PFA con ulteriori conseguenze 
negative sul Sito. E’ stato individuato unicamente un progetto per centrale idroelettrica 
con captazione sul Rio Gravio e restituzione alla Frazione Castellar (Comune di 
Villarfocchiardo), alla data della presente relazione in fase di Valutazione di Impatto 
Ambientale. L’opera interessa in misura marginale il confine del SIC, l’Ente di gestione 
ha riconosciuto l’assenza di interferenze con l’Area protetta, l’opera non produce 
pertanto effetti sinergici con il Piano Forestale Aziendale nell’ambito di analisi. Ancora, 
la compensazione forestale per l’opera in questione consiste in un miglioramento 
boschivo a macchiatico negativo in prossimità al confine del Parco, con indubbie 
ricadute positive. 

In conclusione dunque, non vi sono Piani o Progetti in grado di generare 
significativi effetti sinergici negativi con il Pia no forestale sul Sito . 

Qual è la potenziale incidenza sul sito Natura 2000 ?  

Le tipologie di intervento/azione previste dal Piano che possono potenzialmente 
arrecare le incidenze sul Sito sono: 

1. realizzazione di tracciati (viabilità agro-silvo-pastorale) per l’accesso al 
comprensori 

2. cantieri forestali con emissione di rumore 

3. taglio di individui arborei e riduzione del sottobosco in cenosi forestali di 
interesse comunitario 

4. pascolamento su formazioni vegetali di interesse comunitario con limitazione e 
scomparsa di specie non resistenti al brucamento 

I tipi di incidenza potenziale arrecati dagli interventi/azioni di cui sopra sono, 
rispettivamente: 

1. perdita di aree di habitat, frammentazione, perturbazione 

2. perturbazione, disturbo verso le specie 

3. perdita di aree di habitat, perturbazione, riduzione di densità 

4. perturbazione, perdita potenziale d’area, frammentazione 

Si conclude dunque che, secondo il principio di pre cauzione, la gestione 
forestale, pastorale e gli interventi connessi poss ono produrre incidenze sulle 
cenosi, incidenze che devono essere oggetto di valu tazione appropriata. 
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Valutazione appropriata 
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Valutazione del sito nella Rete Natura 2000 e obiet tivi di 
conservazione 
Gli obiettivi di conservazione a scala di Sito iniziano dagli enunciati della legge istitutiva 
della coincidente Area Protetta Regionale.  Art. 3 della Legge n° 66 del 30 maggio 1980 
(legge istitutiva del Parco Orsiera - Rocciavrè): 

1) tutelare e conservare le caratteristiche naturali, ambientali e paesaggistiche 
dell'area, in funzione dell'uso sociale di tali valori;  

2) organizzare il territorio per la fruizione a fini ricreativi, didattici, scientifici, 
culturali;  

3) promuovere la qualificazione delle condizioni di vita e di lavoro delle 
popolazioni locali;  

4) promuovere e valorizzare le attivita' agro-silvo-pastorali. 

A scala di Sito Natura 2000 potremmo aggiungere: 

1) Migliorare la rappresentatività delle cenosi, quindi la loro biodiversità e il loro 
assetto strutturale/evolutivo. 

2) Garantire lo sviluppo sostenibile e compatibile delle attività antropiche alla 
base degli habitat antropogenici 

3) Aumentare la naturalità di alcune cenosi assecondando le successioni che 
conducono alla formazione di habitat di interesse e all’ampliamento degli 
areali delle popolazioni delle specie di interesse. 

Sulla base di tale impostazione, il Piano di gestione si rivela coerente con gli obiettivi 
istitutivi dell’Area protetta e con le finalità generiche del SIC, al punto da poter essere 
assimilato ad un Piano direttamente connesso alla salvaguardia del Sito per l’area 
oggetto di pianificazione. 

Valutazione degli Habitat di interesse e obiettivi specifici di 
conservazione 
Per la valutazione degli habitat si parte dalle informazioni contenute della Scheda del 
SIC. 

Si definiscono gli obiettivi di conservazione per habitat , implementando gli spunti forniti 
dai manuali per la gestione dei siti Natura 2000 con specifiche considerazioni sui 
popolamenti presenti nel sito. 

 

Parametri presi riportati nella sezione “Tipi di habitat presenti nel sito e relativa 
valutazione del sito" delle Schede SIC (formulario Natura2000) 
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Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito. 
Rappresenta la vicinanza dell’habitat descritto nel Sito all’Habitat descritto nel manuale 
di interpretazione dei tipi di habitat. 

Superficie relativa: estensione relativa dell’habitat all’interno del sito rapportata alla 
superficie totale coperta dall’habitat sul territorio nazionale. 

Stato di conservazione: è riferito a tre aspetti specifici: conservazione della struttura, 
conservazione delle funzioni (= prospettiva di conservazione), possibilità di ripristino 
dell’habitat; a seguire la descrizione del significato dei livelli adottati:  

A - eccellente: struttura eccellente indipendentemente dalla notazione degli altri 
due sottocriteri. 

B - buona: può essere dato da diverse casistiche: 

- struttura ben conservata ed eccellenti o buone prospettive 
indipendentemente dalla notazione del sottocriterio del ripristino. 

- struttura ben conservata, prospettive mediocri/forse sfavorevoli e 
ripristino facile o possibile con un impegno medio. 

- struttura mediamente o parzialmente degradata, eccellenti prospettive 
e ripristino facile o possibile con un impegno medio. 

- struttura mediamente/parzialmente degradata, buone prospettive e 
ripristino facile. 

C - media o ridotta: tutte le altre combinazioni. 

Valutazione globale: valore del sito come “occasione” di conservazione del tipo di 
habitat in questione: eccellente, buono e significativo. 

 

 

 

Tabella 1 - "Tipi di habitat presenti nel sito e re lativa valutazione del sito" da Scheda SIC. 
Evidenziati gli habitat rilevati nell’ambito del co mprensorio a gestione attiva del Piano. 
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9420 - Foreste alpine di Larix decidua 
e/o Pinus cembra 

20% non significativa    

6430 - Bordure planiziali, montane e 
alpine di megaforbie igrofile 

10% eccellente 0-2% buona buono 

6170 - Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 

10% eccellente 0-2% eccellente eccellente 

4060 – Lande alpine e boreali 10% buona 0-2% eccellente buono 

9110 - Faggete del Luzulo-Fagetum 10% non significativa    

6520 - Praterie montane da fieno 5% eccellente 0-2% eccellente eccellente 

8120 - Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei 5% non significativa    
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montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 

9410 - Foreste acidofile montane e 
alpine di picea (Vaccinio-Piceetea) 

1% significativa 2-15% buona buono 

 

Dalla scheda emerge come il territorio del SIC contenga un’importante superficie di 
habitat forestali di interesse (9420, 9111), considerati però non particolarmente 
rappresentativi degli habitat come intesi dalla Direttiva.  

Lo sono invece le praterie montane da fieno e le bordure a megaforbie idrofile: 
entrambe vengono definite in ottimo stato di conservazione, nonostante per le praterie 
da fieno si debba osservare una forte contrazione delle superfici a scala di Sito, senza 
buone ragioni per presupporre a breve inversioni di tendenza. Poco diffuse ma 
rappresentative e importanti a livello nazionale, sono le peccete con sottobosco a 
Vaccinium sp. presenti solo nel settore più endalpico del Sito. Fra le formazioni alpine in 
quota spiccano le vegetazioni dei ghiaioni calcarei (Thlaspietea rotundifolii) e quelle 
calcicole alpine/subalpine, che però non rientrano per litotipo e quota nell’area oggetto 
di analisi. 

A seguire si forniscono indicazioni specifiche sugli habitat osservati nell’area oggetto 
d’analisi, integrando con considerazioni specifiche la definizione riportata nel manuale 
interpretativo per gli habitat e le specie di interesse comunitario piemontesi.  

La descrizione degli aspetti caratteristici delle cenosi permetterà di definire per ognuna 
di esse gli obiettivi di conservazione. 

Si fornisce una descrizione sintetica ed introduttiva delle tipologie di habitat di interesse 
rilevati o collegati per dinamica / origine agli ambienti analizzati. Si fa riferimento alla 
“Guida al riconoscimento di Ambienti e Specie della Direttiva Habitat in Piemonte”  
integrante la definizione europea di habitat di interesse con utili indicazioni interpretative 
calate sul nostro territorio regionale (Sindaco et Al, 2003).  

Le specificazioni sulle cenosi presenti derivano da osservazioni floristiche, forestali e 
pedologiche sull’ambito d’analisi e sul suo intorno. 

Cartografia degli habitat di interesse 

La cartografia degli habitat che verrà richiamata più volte a seguire ha come scopo 
l’individuazione di habitat di interesse e prioritari all’interno del comprensorio, è stata 
redatta in fase di screening partendo dalla carta dei tipi forestali, integrando tale 
prodotto con un’analisi “a tappeto” sull’ambito oggetto d’analisi d’incidenza. 

Successivamente, in fase di valutazione appropriata, sono stati effettuati rilievi GPS 
puntuali per posizionare habitat estremamente frammentati (ad esempio i megaforbieti), 
per verificare i confini della carta delle tipologie forestali, per collocare elementi di 
interesse (ad esempio sorgive in relazione a ontanete di Alnus incana). Per i 
popolamenti prioritari di particolare interesse aventi forma e confini chiaramente 
individuabili, sono state realizzate poligonali chiuse (Trupulse laser tecnology) su 
stazione GPS al fine di ottenere un posizionamento certo con precisione metrica, 
necessario per verificare i rapporti spaziali fra habitat e interventi puntuali pianificati 
(viabilità agro-silvo-pastorale).  

I tracciati viari proposti sono stati più volte ridefiniti in base alle valenze naturalistiche 
presenti al fine di minimizzare l’incidenza degli stessi. Il loro sviluppo definitivo è stato 
rilevato mediante posizionamento GPS. 

Gli ambienti difficilmente delimitabili aventi forma non rappresentabile con elementi 
areali (formazioni lineari, presenze puntiformi), vengono indicati con punti/linee 
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specificati in opportuna legenda. Il prodotto cartografico viene riportato a supporto delle 
descrizioni specifiche degli habitat. 
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4060 - Arbusteti di rododendro ferrugineo e mirtilli  

o Definizione: arbusteti di media statura legati ad esposizioni settentrionali in 
posizioni a forte innevamento. Temperamento acidofilo su suoli generalmente poco 
evoluti. Cenosi stabili ed estremamente diffuse, con rinnovazione di Larix decidua e 
Pinus cembra più o meno densa. La cessazione del pascolamento nelle formazioni 
rade comporta la chiusura completa del rodoreto. 

o Specie vegetali caratteristiche:  Rhododendron ferrugineum, Vaccinium sp., 
Lonicera cerulea, Homogyne alpina, Huperzia selago, Parola minor, Poa Chaixi, 
Hypericum richeri, Avenella flexuosa.  

o Analisi dei popolamenti presenti: L’habitat non è stato rilevato nell’area a gestione 
attiva del Piano ricadente all’interno del SIC. Le formazioni più simili ad esso sono i 
Larici-cembreti su rodoreto-vaccinieto (LC51X) che generalmente derivano 
dall’invasione del rododendro su ex lariceti pascolivi, oppure sono legati a posizioni 
a maggiore accidentalità (lariceti su macereti); tali cenosi risultano estremamente 
diffuse nel Sito, sono resistenti, resilienti e suscettibili unicamente alle mandrature e 
ripetute trinciature, differiscono dalle formazioni arbustive in quota per struttura e 
composizione floristica e quindi non rientrano fra gli habitat analizzati in valutazione 
appropriata. Le cenosi descritte rientrano invece nell’habitat “9420 - Foreste alpine 
di Larix decidua e/o Pinus cembra”, a cui si fa riferimento per le misure di 
conservazione. 

9110 - Faggete del Luzulo-Fagetum ;  

o Definizione:  faggete oligotrofiche pure con sporadica infiltrazione di altre specie 
arboree. Spesso cedui matricinati invecchiati con precipitazioni anche elevate. 
Generalmente su suoli acidi da litotipi silicatici, con humus moder e potenti lettiere 
indecomposte. Da (350) 800 a 1500 (1700) m s.l.m. 

o Tendenze dinamiche: cenosi stabili con tendenza all’avviamento alla fustaia, con 
forme transitorie anomale. Secondo il Manuale di gestione dell’Habitat, “The 
transition between Asperulo-Fagetum beech forests (9130) and Luzulo-Fagetum 
beech forests (9110) is continuous. Both have similar management requirements. 
The main differences are linked to the type of soil (acidophilus moder versus 
calcareous mull) and typical species e.g. Asperula odorata and Melica uniflora. A 
phytosociological (classification based on floristic considerations) transition type 
seems to exist.” 

o Specie vegetali caratteristiche: Fagus sylvatica, Sorbus aucuparia, Quercus 
petrea, Castanea sativa, Betula pendula, Larix decidua, Sorbus aria, Picea abies, 
Abies alba, Rhododendron ferrugineum (loc), Vaccinium myrtillus, Luzula nivea, 
albida e pedemontana (loc), Rubus hirtus, Avenella flexuosa, Phyteuma 
scorzonerifolium, Calamagrostis arundinacea, Veronica urticifolia, Prenanthes 
purpurea. 

o Analisi dei popolamenti presenti:  le faggete oligotrofiche afferenti a questa 
tipologia di habitat vengono ritenute non significative dalla scheda del Sito.  

Occorre evidenziare come lo sfruttamento per la produzione prima di carbone, poi 
solo più di legna da ardere ha impoverito queste cenosi creando localmente i 
presupposti all’erosione superficiale con perdita di suolo e di fertilità.  

Quarant’anni di “non gestione” hanno però creato condizioni differenti da quelle 
sopra descritte: l’aumento della massa legnosa del soprassuolo, lo sviluppo dei 
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polloni con una parziale gerarchizzazione entro le ceppaie, l’arricchimento 
superficiale in sostanza organica del suolo costituiscono i presupposti per una 
selvicoltura razionale verso l’alto fusto, andando a creare strutture forestali 
naturaliformi con tempi di ritorno delle utilizzazioni più lunghi. La fustaia di faggio si 
presta a una gestione naturalistica con  elevato valore paesaggistico, come 
comprovano interventi eseguiti in tale ottica da alcuni decenni in altre faggete del 
Sito vicino alle aree con valore estetico-paesaggistico. L’arricchimento floristico 
prospettato con l’avviamento all’alto fusto è legato principalmente al miglioramento 
edafico. 

 

 



 30

Il Manuale per la gestione dell’habitat1 descrive i rischi per la conservazione a livello 
europeo: 

 

[…] Even if it does not seem to be threatened, some conservation evaluation studies in France 
or in Germany consider its conservation status to be  unfavourable/inadequate, mainly because 
he structure and/or typical species are not in good condition. The following main threats have 
been identified: 

• Spruce and other non-native tree plantations : Spruce, especially in lowlands, or 
other coniferous plantations represent the main pressure on Luzulo-Fagetum beech 
forest. Vulnerability to strong acidophilus variations caused by repeated spruce 
plantations must be stressed: beech regeneration requires a moderate acid substrate. 
Furthermore, stand composition is dominated by commercial tree species, exogenous 
species (Pseudotsuga menziesii, etc.) or beech itself, leading to monospecific stands. In 
Scandinavia, the spontaneous spread of spruce from neighbouring commercial forest 
stands and plantations is a problem that has to be tackled locally and on a recurring 
basis. The same situation occurs elsewhere in Europe, but, in general, spruce 
regeneration cannot invade intact beech forest because the shade tolerance of spruce 
is much less than that of beech. This problem is more likely to arise with selective 
browsing of young beech trees together with progressive canopy opening due to cutting 
or natural disturbances. 

• Lack of horizontal heterogeneity : On beech forest massif scale, a high density of 
stands is expected in order to encourage wood production, leaving little space for clear 
stands, heliophilous (sun-loving) species and open ecosystems (FUSAGx/GF 2006). 
Large clear cutting for regeneration, providing areas for “open-biodiversity” are not the 
right answer as they penalize species with low dispersal capability (Gosselin & 
Laroussinie 2004). Vertical heterogeneity seems more complex and depends on 
taxonomic units. 

• Lack of decaying wood : due to tree harvesting, beech forest never achieves decay 
status. Furthermore, dead or decaying wood is frequently cut for reasons of sanitation 
and tidiness. This leads to a deficit of microhabitats containing mega-trees and dead 
wood in comparison with the ideal situation of a « natural » forest to the detriment of 
associated fauna, fungi and flora. 

• Deer density : deer have expanded their range and increased dramatically in numbers 
worldwide in recent decades. Besides economic damage to forest regeneration through 
selective foraging, deer affect the growth and survival of many grass, shrub, and tree 
species, modifying patterns of relative abundance and vegetation dynamics with 
cascading effects on other species. The economic damage level is not the same for all 
the deer. It is high for Cervus elaphus (red deer) and Dama dama (fallow deer), 
noteworthy for Rupicapra rupicapra (chamois) and moderate for Capreolus capreolus 
(roe deer). 

• Soil compaction  Current exploitation techniques involve heavy machinery, which may 
cause noticeable changes in soil quality. Beech forest is prone to problems of soil 
compaction, particularly on silty soils. Soil porosity reduction tends to increase water 
retention and reduce soil aeration. Soil packing down has harmful consequences on 
tree growth because root systems do not develop well. Moreover, the reduction in soil 
macrofauna activity, following structural modifications, is detrimental to regeneration and 
tree development as it slows down soil mineralization, fragmentation and aggregation. 

• Pollution  […] Deterioration and a lower resistance to pathogens can result from 
atmospheric pollution: H2SO4, HNO3, NOx, fluor and a high level of tropospheric ozone 

 

 

                                            
1 Thauront M., Stallegger M, 2008. Management of Natura 2000 habitats. 9110 Luzulo-Fagetum beech 
forests. European Commission 
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In merito a quanto segnalato dal Manuale sopra citato, non si osservano 
significativi danni da inquinamento atmosferico sui popolamenti del 
comprensorio: a livello europeo la problematica ha rilievo maggiore in Germania. 
La morfologia delle stazioni montane a faggio limita i cantieri ad elevato livello di 
meccanizzazione che prevedono l’uso di macchine con elevato peso e potenza, 
inoltre le classi di pendenza rappresentate limitano l’accesso con trattori alle 
strade agro-silvo-pastorali e ad un limitato numero di piste temporanee di breve 
sviluppo.  

La presenza del cervo e del capriolo, occasionalmente del camoscio, secondo le 
osservazioni in campo non rivela livelli tali da compromettere la rinnovazione: gli 
unici danni/segni di presenza di ungulati con incidenza significativa sul 
soprassuolo sono stati osservati nelle aree ad acer-frassineto di invasione, con 
frequenti scorteggiamenti di individui arborei adulti risalenti ad alcuni anni fa.  

Il livello di deadwood (da osservazioni non quantitative) è elevato nei cedui 
invecchiati, nonostante esso sia costituito in tali cenosi da individui di piccola 
dimensione morti per competizione intra-ceppaia. L’auspicata presenza di legno 
morto con diametri significativi e di Grandi alberi (D1,30 >40 cm) è compatibile con 
la gestione a turno lungo della fustaia di faggio verso cui il Piano tende.  

La mancanza di diversità strutturale e tessiturale è associata al governo a ceduo. 
Le superfici di faggeta non hanno estensione tale da evidenziare una monotonia 
a scala di paesaggio forestale, ciò per conseguenza sia della frammentazione 
fondiaria che della morfologia articolata; tali fattori fanno si che diversi stati 
evolutivi ed assetti strutturali si alternino frequentemente nello spazio. La 
gestione corretta della fustaia di faggio per tagli successivi a gruppi è compatibile 
con la diversificazione strutturale auspicata.  

Infine, la ridotta presenza di specie esotiche (più che altro della loro 
rinnovazione) nelle nostre cenosi è indubbiamente elemento di valore; la 
successione secondaria in corso su alcuni lariceti con ingresso di latifoglie e 
faggio, assecondata nel Piano con oculati tagli a scelta, costituisce la premessa 
per un futuro aumento della superfici dell’habitat in questione. 

Specificatamente alla gestione forestale attiva, il Manuale sopraccitato riconosce 
l’importanza della selvicoltura oculata a fronte dei disturbi puntuali e temporanei 
che essa può arrecare. Nello specifico recita: 

 

 

Interventions leading to temporary disturbance of forest cover on a limited space (for example, 
group cuttings) or with a limited intensity (such as thinning) are legitimate, provided that they 
allow recovery of the initial situation by natural regeneration, even if several stages of natural 
succession have to follow one another. 

[…] In a multipurpose forest, it is wise to maintain a balance of age classes at massif scale as it 
will multiply habitats and edges and their perpetuation. Maximum heterogeneity (vertical and 
horizontal), as well as a good connectivity, for species with a low dispersal capability, will 
constitute an optimum. At a landscape scale, another optimum could be to get several regimes 
(reserves, coppices, even-aged stands, unevenaged stands, etc.) in a mosaic. Both optima are 
difficult to attain. However, all silvicultural systems are of interest to biodiversity, and no specific 
cutting practices need to be banned because of biodiversity conservation. Only in specific 
conditions are irregular uneven aged stands necessary to protect soil. 

[…] To maintain heterogeneity, Hunter (1990, in Gosselin & Laroussinie 2004), suggests having 
as many cutting and small regeneration areas (<0.15 ha) as large cutting areas. Another 
positive effect of small size cutting areas could be to encourage growth of a flora composed of 
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forest species versus non-forest ones, even in the case of a larger cut after a certain time. Bus 
de Warnaffe 2002 suggests cutting less than 0.5 ha and considers that cutting more than 2 ha 
will damage the forest status of biological communities (flora, birds and carabids) and affect 
habitat continuity. 

[…]Management of edges to maintain a progressive structure (risen in tiers) will protect the 
forest against wind, increase landscape amenities, and create feeding areas for ungulates and 
habitats for species (birds, bats) that help to reduce pests. It will encourage heliophilous flora 
species and anthophilous species such as butterflies or syrphidae. The glades will have the 
same interest and increase the number of borders. Maintenance of open areas will encourage 
biodiversity. 

 

• Obiettivi specifici di conservazione : 

In conclusione il miglioramento e la conservazione delle faggete del Sito incluse 
nel Piano passa tramite la cessazione delle ceduazioni, l’avviamento all’alto fusto 
e l’impostazione della gestione forestale per tagli successivi per gruppi. Sui 
popolamenti avviati in passato è opportuno effettuare il monitoraggio ed 
intraprendere eventuali cure colturali finalizzate al miglioramento nell’ottica della 
futura rinnovazione. Devono essere intraprese iniziative per garantire un 
incremento della biodiversità a livello di composizione specifica, struttura 
verticale ed orizzontale, dei livelli di legno morto. 

9130 - Faggete dell’ Asperulo -Fagetum .  

o Definizione: faggete eutrofiche spesso allo stadio di ceduo matricinato invecchiato, 
con copertura colma. Da (850) 1000 - 1500 (1700) m in zone a clima “subatlantico 
attenuato”, con precipitazioni moderate. Suoli profondi, freschi, con pH vicino alla 
neutralità, evoluti e derivanti spesso da litotipi calcarei. Distribuzione frammentata su 
superfici ridotte. Cenosi stabili, talvolta in arricchimento di Abies alba. 

o Specie vegetali caratteristiche e tendenze dinamich e: Fagus sylvatica, Abies 
alba, Laburnum alpinum, Lonicera alpigena e nigra, Geranium nodosum, 
Trochiscantes nodiflora, Paris quadrifolia, Euphorbia dulcis, Mercurialis perennis, 
Carex digitata, Cardamine eptaphylla, pentaphyllos e kitaibelii (loc), Calamintha 
grandiflora, Lamistraum galeobdolon, Galium odoratum. 

o Tendenze dinamiche: L’habitat non è stato rilevato nell’area a gestione attiva del 
Piano ricadente all’interno del SIC. Nonostante in bibliografia (Thauront M., 
Stallegger M, 2008) si faccia riferimento ad una continuità fra le faggete del Luzulo-
Fagetum e quelle dell’Asperulo-Fagetum, le faggete oggetto di analisi ricadenti nel 
Sito e nelle sue vicinanze non hanno i caratteri stazionali (pedologici in particolare) e 
floristici necessari per afferire a tale habitat. Alcuni tratti delle faggete eutrofiche si 
trovano ai bordi fra la faggeta oligotrofica e i pascoli dell’Abbazia di Montebenedetto: 
ciò sostiene l’ipotesi secondo cui le poco diffuse faggete eutrofiche siano state 
scelte storicamente per il disboscamento e l’apertura di praterie da pascolo e sfalcio, 
generalmente con morfologia sub-pianeggiante e suoli freschi e profondi, le migliori 
condizioni per la praticoltura. L’avviamento all’alto fusto con il conseguente 
miglioramento pedologico, nelle stazioni più vocate, oppure l’assecondamento del 
faggio nelle migliori cenosi di invasione ad acero e frassino potrebbe costituire la 
premessa per un possibile avvicinamento all’habitat nel lungo termine, su cui però 
non si ritiene sia opportuno impostare misure di gestione finalizzate. 

6430 - Bordure planiziali, montane e alpine di megaforb ie igrofile 
o Definizione: consorzi di alte erbe in stazioni umide con suolo profondo e ricco di 

sostanza organica, presenti in radure e bordi di boschi e boscaglie (montano-) 
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subalpine, rive di ruscelli sulle Alpi, canaloni umidi. Spesso anche nel sottobosco 
degli arbusteti di Alnus viridis. La cenosi è labile all’instaurarsi di una fitta copertura 
arborea aduggiante. 

o Specie caratteristiche :  

• Sottotipo montano-subalpino: Glechoma hederacea, Epilobium hirsutum, 
Filipendula ulmaria, Sambucus nigra, Viburnum opulus, Angelica sylvestris, 
Petasites hybridus, Menta longifolia, Aegopodium podagraria, Alliaria petiolata, 
Geranium robertianum, Lythrum salicaria, Calystegia sepium, Typhoides 
arundinacea, Symphytum officinale, Barbarea vulgaris, Eupatorium cannabinum, 
Sambucus ebulus, Urtica dioica, Myosoton aquaticum, Rubus caesius, Valium 
aparine, Ranunculus ficaria e repens, Arctium spp., Lamium maculatum, 
Humulus lupulus, Solanum dulcamara. 

• Sottotipo di pianura e basse valli: Aconithum vulparia e variegatum, Geranium 
sylvaticum, Trollius europaeus, Stellaria nemorum, Adenostyles alliariae, 
Peucedanum ostruthium, Cicerbita alpina, Doronicum austriacum, Digitalis 
grandiflora, Rumex alpestris, Saxifraga rotundifolia, Anthyrium filix-foemina e 
distentifolium, Viola bifora, Veratrum album, Hugueninia tanacetifolia, 
Ranunculus aconitifolius, Circaea alpina, Chaerophyllum hirsutum, Festuca 
flavescens, Rosa pendulina.  

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he:  Cenosi legate ai suoli 
con buona disponibilità idrica, sotto copertura arborea o in piena luce. Cenosi a 
buon grado di conservazione, essendo legate ad ambienti generalmente poco 
utilizzati dall’uomo. Nel Sito, nell’area di analisi, sono state rilevate differenti facies:  

• megaforbieti igrofili lungo impluvi della rete idrografica minore, con flussi d’acqua 
costanti o stagionali; 

Specie vegetali caratteristiche rilevate in bosco (1000-1400m): Aconitum 
lycoctonum subsp. Neapolitanum, Angelica sylvestris, Saxifraga 
rotundifolia, Nasturtium officinale, Petasites albus, Stellaria nemorum, 
Adenostyles alliariae, Dryopteris affinis, Agropyron caninum, Phyteuma 
scorzonerifolium, Festuca flavescens, Moheringia muscosa, Veronica 
urticifolia, Thalictrum minus, Galeopsis sp. 

Specie vegetali caratteristiche rilevate In prateria o posizione limirofa ( 
1400-1600): Adenostyles alliariae, Rubus idaeus, Silene vulgaris, Silene 
nutans, Achillea macrophylla, Thalictrum minus, Urtica dioica, Aconitum 
lycoctonum subsp. Neapolitanum, Veratrum album, Rhododendron 
ferrugineum, Saxifraga rotundifolia, Minuartia laricifolia, Rumex scutatus, 
Rodhiola rosea, Geranium nodosum, Geranium sylvaticum, Polygonum 
alpinum, Lilium martagon, Huguenina tanacetifolia 

• megaforbieti igrofili di versante, nella vicinanza di sorgive, in bosco (alnete ad 
Alnus incana, Acer-frassineti) o formazioni erbacee, generalmente in situazioni di 
cambio di pendenza; 

Specie vegetali caratteristiche rilevate a 1300 m: Alnus incana, Acer 
pseudoplatanus, , Laburnum anagyroides, Corylus avellana, Prunus 
avium, Angelica sylvestris, Senecio ovatus subsp. Alpestris, Festuca 
flavescens, Agrostis canina, Geranium nodosum, Viola sp., Luzula nivea, 
Oxalis acetosella, Stellaria nemorum, Myosotis scorpioides, Moheringia 
muscosa, Calamintha grandiflora, Dryopteris affinis, Polypodium vulgare, 
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Carex sylvatica, Saxifraga rotundifolia, Juncus filiformis, Calamagrostis 
epigejos, Nasturtium officinale. 

Specie vegetali caratteristiche rilevate a 1500 m: Adenostyles alliariae, 
Petasites albus, axifraga rotundifolia, Angelica sylvestris, Stellaria 
nemorum, Rumex alpinus, Aconitum lycoctonum subsp. Neapolitanum, 
Veratrum album, Dryopteris affinis, Lamium galeobdolon subsp. Flavum, 
Stachys selvatica, Silene vulgaris, Festuca flavescens, Urtica dioica, 
Achilla macrophylla. 

• megaforbieti nitrofili, nelle zone fresche pascolate dove per gestione degli animali 
o per favorevole micro-morfologia si ha accumulo di nitrati (megaforbie nitrofile, 
Rumex sp. e Chenopodium sp.); 

Specie vegetali caratteristiche rilevate: Calamintha grandiflora, Mycelis 
muralis, Geranium nodosum, Rumex obtusifolium, Stellaria nemorum, 
Adenostyles alliariae, Galeopsis tetrahit , Urtica dioica, Mentha longifolia 

• megaforbieti igrofili associati ad alnete, in versanti in quota a suoli umidi, 
associati ad Alnus viridis oppure in corrispondenza dei lembi dei boschi 
altimontani-subalpini (lariceti a megaforbie). Le cenosi a megaforbie con Alnus 
viridis derivanti da recente invasione dai pascoli, secondo in manuale degli 
Habitat piemontesi (Sindaco et Al., 2003) non sono da considerare di interesse; a 
sostegno di ciò l’enorme diffusione ed espansione recente del popolamento 
descritto a livello di intero arco alpino. 

Specie aggiuntive rispetto a quelle lungo impluvi confinanti con praterie 
(1400-1600 m): Leucanthemopsis alpina, Cerastium arvense, Saxifraga 
rizoide 

 

Le facies descritte dimostrano in realtà una notevole omogeneità floristica con 
dominanza di specie igrofile; nettamente differenti si rivelano le formazioni nitrofile 
legate ad altre condizioni ecologico-pedologiche, e condizionate da una certa 
pressione selettiva legata al pascolamento vicino ai nuclei. Sulla base delle 
osservazioni in campo, le formazioni di maggior valore floristico sono quelle legate 
ad impluvi a quota superiore, nella fascia non ancora intensamente invasa dall’Alnus 
viridis. E’ interessante osservare le discese di specie del piano altimontano a quote 
inferiori, spesso in bosco, per effetto del trasporto verso il basso del materiale di 
propagazione di queste specie. 

Nonostante in bibliografia (Sindaco et Al., 2003) si evidenzi come prima vulnerabilità 
dell’habitat l’aduggiamento da parte della vegetazione arborea (in tal senso 
l’evoluzione naturale delle cenosi non gestite dovrebbe portare ad una contrazione 
dell’habitat) si ritiene che nel comprensorio la cenosi sia complessivamente in 
espansione.  

Fra le facies prima elencate, in maggior espansione è quella associata ad Alnus 
viridis, localizzata quasi esclusivamente nei settori fuori gestione del Piano forestale, 
a maggior quota, dove gli arbusteti conoscono oggi la massima espansione per 
effetto della riduzione del pascolamento ed altri disturbi.  

La facies legata agli impluvi non pare soggetta a particolari dinamiche: le cenosi 
sono naturalmente frammentate in relazione all’accidentalità dei siti e ai disturbi 
naturali (piene, in quota piccole valanghe, lave torrentizie e micro-dissesti dei 
versanti confluenti). Questa facies non presenta particolari contrazioni, e risulta ben 
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rappresentata in tutto il suo range altitudinale: la frammentazione sopra richiamata è 
un elemento caratteristico delle cenosi, slegato da azioni antropiche.  

Le facies nitrofile legate all’eccesso di pascolo sono note per la loro resistenza e 
resilienza, per cui lo stesso pascolo razionale non riesce a limitarle efficacemente 
nei piani di recupero delle cotiche degradate d’alpeggio. Paradossalmente il 
sottocarico generalizzato che caratterizza il comprensorio pastorale, essendo 
associato a una gestione irrazionale della mandria, determina locali sovraccarichi 
alla base della formazione di queste cenosi, che quindi non sono da ritenere a 
rischio e peraltro mancano dei pregi floristici riportati nella descrizione dell’habitat; 
sono quindi da ritenere poco rappresentative. 

Le facies legate a sorgive sono presenti per lo più a quota inferiore, in bosco, in 
corrispondenza di cambi di pendenza e nelle vicinanze di piccoli movimenti franosi 
per lo più consolidati. Per la natura stessa delle stazioni sopra descritte, queste 
cenosi sono estremamente frammentate, legate a lembi di boschi igrofili in cui sono 
frequenti schianti con formazione di “isole di luce” in cui si concentrano le specie più 
eliofile. Queste ultime cenosi possono essere considerate di importante 
conservazione visto anche il loro ruolo nella rete ecologica. Risultano vulnerabili 
sopratutto a movimenti di terra e ad alterazioni del deflusso delle acque. Come 
cenosi forestali non sono solitamente soggette a selvicoltura e disturbi connessi; 
lasciare la cenosi all’evoluzione libera è probabilmente la miglior misura di 
conservazione.  

 
o Obiettivi specifici di conservazione:   

• Conservare le condizioni di base (disponibilità di acque superficiali) per 
l’insediamento delle più importanti cenosi igrofile a megaforbie in ambiente 
forestale e pastorale, considerando tali quelle aventi una superficie minima di 
500 m2 fuori alneta di Alnus viridis.  
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• Difendere dai principali disturbi le fasce a megaforbie di particolare pregio 
floristico incluse o limitrofe ai pascoli. 

6520 - Praterie montano-subalpine a Trisetum flavescens  

o Definizione : cenosi erbacee (prati, pratipascoli) per piano montano-subalpino, da 
(700) 1000 - 1600 (2100) m. In fondovalle o dolci versanti su suoli potenti, freschi e 
fertili, cenosi derivanti da storici disboscamenti di boschi mesofili. Spesso non più 
sfalciate e letamate, ma bensì pascolate o in abbandono. Quest’ultima condizione 
determina l’invasione di Populus tremula, Betula pendula, Alnus incana o viridis, 
Acer pseudoplatanus, Fraxinus excelsior, Laburnum alpinum, Sorbus aucuparia, 
Larix decidua, Corylus avellana 

o Specie vegetali caratteristiche : Notevole ricchezza di specie: Trisetum flavescens, 
Polygonum bistorta, Geranium sylvaticum, Heracleum spondylium, Carum carvi, 
Silene vulgaris e dioica, Anthoxanthum odoratum, Crocus albiflorus, Narcissus 
poeticus, Trollius europaeus, Pimpinella major, chaerophyllum hirsutum ed aureum, 
Astrantia major, Trifolium pratense e repens, Anthriscus sylvestris, Alchemilla gr. 
Vulgaris, Leontodon hispidus, Dactilis glomerata, Campanula scheuchzeri, Achillea 
gr. millefolium, Rhinanthus alectorolophus, Salvia pratensis, Festuca gr. rubra e 
pratensis, Agrostis tenuis, Poa alpina, Polygonum viviparum, Lotus corniculatus. 

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he:  La cenosi non è stata 
rilevata nell’area di interesse: le formazioni erbacee rilevate, oggetto di specifico 
studio floristico-pastorale, per gestione recente sono descrivibili come pascoli di 
maggiore o minore fertilità con dominante Festuca rubra, ad eccezione di un nardeto 
descritto sotto l’habitat 6230. 

6230 - *Praterie acidofile a Nardus stricta  ricche di specie  

o Definizione : formazioni erbacee molto diffuse su tutte le Alpi piemontesi, nel piano 
subalpino e secondariamente in quello montano, da (1200) 1700 a 2300 m con 
maggior presenza nei settori mesalpici ad esalpici con buoni livelli di precipitazione. 
Può derivare da impoverimento di festuceti a f. rubra del piano montano (festuceti 
secondari), oppure è legata a suoli acidi con humus mör a quota superiore. La 
formazione primaria è relativamente stabile, tende ad evolvere verso Poion alpinae 
se pascolata razionalmente. Occorre prevedere carichi limitati per conservare la 
biodiversità della cenosi. 

o Specie vegetali caratteristiche : Nardus stricta, Campanula barbata, Hypochoeris 
uniflora, Trifolium alpinum, Hieraceum glaciale, hoppeanum, auricola, Gentiana 
kochiana, Crepis conyzifolia Leucorchis albida, Solidago alpestris, Leontodon 
helveticus, Potentilla grandiflora, Arnica montana, Antennaria dioica, Carex 
pallescens, Coeloglossum viride, Botrychium lunaria, Viola canina, Meum 
athamanthicum (loc) Potentilla erecta, Avenella flexuosa, Agrosis tenuis, Vaccinium 
myrtillus, Veronica officinalis, Ligusticum mutellina, Carlina acaulis, Festuca 
panicolata, Festuca nigrescens, Anthoxanthum alpinum, Geum montanum, Crocus 
vernus, Dianthus neglectus, Veronica allionii, Calluna vulgaris. 

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he: L’unica cenosi a nardo 
prevalente è stata rilevata con lo studio floristico presso l’Alpe Cittadella, sotto i 1400 
m s.l.m. L’analisi della composizione specifica della cenosi unita all’analisi della 
stazione, evidenziano da un lato la povertà floristica, dall’altra la chiara origine 
secondaria della formazione per impoverimento di festuceti a Festuca rubra 
sottocaricati. La cenosi non è pertanto da ritenere di interesse. A supporto di quanto 
sinora asserito si riporta il profilo floristico del nardeto da analisi lineare: Nardus 
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stricta 27%; Festuca gr. rubra 18%; Agrostis tenuis 14%; Carex sempervirens 10%; 
Achillea millefolium 6%; Luzula nutans 6%; Galium album 4%; Trisetum flavescens 
3%; Thymus gr. serpillum 3%; Poa alpina 1%; Ranunculus montanus 1%; Potentilla 
crantzii 1%; Cirsium spinosissimum 1%; Viola calcarata 1%; Veronica chamaedris 
1%. 

9420 - Foreste alpine di Larix decidua  e/o Pinus cembra ;  

o Definizione:  cenosi arboree a prevalente Larix decidua, con talvolta Pinus cembra, 
Picea abies, Pinus sylvestris e Pinus uncinata. Cenosi del piano alto-montano e 
subalpino (1000) 1500 -2000 (2200) m dei settori continentali, con discese a quota 
inferiori in stazioni rupestri o in sostituzione di altre cenosi forestali (abetine, faggete) 
eliminate per creare pascoli successivamente invasi dal larice. Sottobosco arbustivo 
a Rhododendron ferrugineum o Vaccinium myrtillus, praterie nelle tipologie 
pascolate. Suoli profondi spesso poco evoluti. Con suoli umidi nel piano montano 
lariceto con sottobosco di megaforbie. Le tipologie rupicole rappresentano boschi di 
protezione spesso ad evoluzione naturale, stabili. Nei settori a bassa quota la 
cessazione del pascolamento comporta l’ingresso di latifoglie preparatorie e 
successivamente di Fagus sylvatica e Abies alba. A quota superiore fanno invece 
ingresso Picea abies e Pinus cembra. L’evoluzione dei soprassuoli con larice in 
purezza determina un arricchimento in specie arboree, considerato fattore di pregio 
dell’habitat. 

o Specie vegetali caratteristiche :  

• Larix decidua, Pinus cembra, Sorbus aucuparia, Abies alba (raramente, in Alta 
Valle di Susa), Rhododendron ferrugineum, Juniperus nana, Vaccinium myrtillus 
e vitis-idaea, Festuca flavescens, Avenella frexuosa, Luzula sieberi, Geranium 
sylvaticum, Oxalis acetosella. 

• Graminee da pascolo nei lariceti pascolati.  

• Rumex alpestris, Peucedanum ostrunthium, Adenostyles alliariae, Trollius 
europaeus, Veratrum album nei Lariceti a megaforbie. 

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he: Partendo dalle 
formazioni forestali in ordine di importanza areale, le Larici-cembrete (9420) sono gli 
habitat di interesse più diffusi nel Sito in relazione sia alla loro posizione altimetrica 
che alla diffusione dei condizionamenti antropici che hanno spinto il larice oltre il suo 
optimum ecologico (lariceti sostitutivi).  

Le formazioni a bassa quota (1000-1500 m) si rivelano spesso in dinamica verso le 
cenosi forestali originarie presenti prima che il disboscamento aprisse lo spazio a 
pascoli arborati a larice (LC10X - Lariceto pascolivo), successivamente abbandonati. 
In queste cenosi fasi transitorie durature a Laburnum alpinum o Betula pendula 
(LC20A - Lariceto montano variante con latifoglie miste) aprono la strada a Fagus 
sylvatica e Abies alba, con il corteggio del Sorbus aria ed aucuparia (LC20B - 
Lariceto montano variante con faggio e abete bianco). 

I lariceti a quota superiore (LC51X - Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto sottotipo 
inferiore), dotati di una certa stabilità, sono stati gestiti in passato con tagli finalizzati 
a favorire la specie principale a scapito delle latifoglie e, soprattutto, del Pinus 
cembra. Il cembro recupera oggi spazio affermandosi come giovani individui vigorosi 
con distribuzione sparsa per piede d’albero, per gruppi solamente nelle situazioni più 
rupicole.  
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In sintesi dunque le formazioni a larice stabili sono quelle rupicole, oppure quelle su 
suoli poco evoluti in quota, oppure ancora quelle dove permane il pascolo. 
Quest’ultima situazione ha il valore di un “paesaggio culturale” tipicamente alpino, 
nonostante la composizione floristica non sia di particolare pregio. Costituisce inoltre 
l’areale ideale per i Tetraonidi, a fianco dei boschi di abete rosso a Vaccinium sp. 

 

 
 

o Obiettivi specifici di conservazione:  

• L’importanza paesaggistica e faunistica spinge alla conservazione/recupero dei 
lariceti pascolati/pascolabili limitrofi agli attuali comprensori pastorali e ad uno 
stadio primitivo di invasione. Il recupero si attua ricorrendo al taglio delle latifoglie 
di invasione (diradamento dal basso) e al pascolamento razionale (con un 
apposito programma di mandrature). 

• Si accetta invece nelle situazioni meno vocate al pascolamento (pendici remote e 
inaccessibili, con invasione più avanzata) la successione secondaria, intesa 
come naturalizzazione del soprassuolo da assecondare con tagli a scelta 
colturale aventi come obiettivo specifico favorire le specie d’avvenire (Abies alba, 
Fagus sylvatica, Acer pseudoplatanus).  

• I soprassuoli a larice di stazione rupicola d’alta quota sono generalmente ad 
evoluzione naturale con un’ottima mescolanza di Pinus cembra, eventuali 
interventi selvicolturali entro questi popolamenti devono quindi seguire i criteri di 
selvicoltura delle foreste di protezione del piano altimontano-subalpino.  

• I lariceti del piano montano in condizioni intermedie, in buono stato fitosanitario, 
con tessitura per gruppi possono essere conservati mediante la selvicoltura 
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tradizionale dei lariceti che prevede tagli a scelta sui gruppi maturi e diradamenti 
sui gruppi giovani. 

9180 - *Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion ” (*Habitat 
prioritario);  

o Definizione:  Cenosi arboree mesofile con Acer pseudoplatanus, Tilia cordata e 
platyphyllos, Fraxinus excelsior. Da (500) 800 - 1500 m su substrati vari ma 
preferibilmente carbonatici. Forre, versanti ad esposizione varia, spesso su falde di 
detrito, macereti parzialmente ricoperti. Predilette le stazioni ad elevata umidità 
atmosferica e precipitazioni medio-alte. Boschi stabili, in espansione verso alnete di 
ontano bianco non perturbate da piene torrentizie. Le cenosi di invasione di 
castagneti e prato, rispettivamente con predominanza di Tilia cordata e Fraxinus 
excelsior, non sono da ritenere appartenenti alla definizione dell’habitat. 

o Specie vegetali caratteristiche: Acer pseudoplatanus e platanoides (loc), Fraxinus 
excelsior, Ulmus glabra, Tilia cordata e platyphyllos, Corylus avellana, Actaea 
spicata, Phyllitis scolopendrium (loc), Lunaria rediviva, Asperula taurina (loc), 
Hepatica nobilis, Salvia glutinosa, campanula latifoglia (loc), Aegopodium 
podagraria, Senecio fuchsii, Geranium nodosum, Cirsium erisithales (loc), Impatiens 
noli-tangere, Primula vulgaris, Polygonatum multiflorum, Petasites albus, Anemone 
nemorosa, Euphorbia dulcis, Carex digitata. Astrantia major, Polmonaria officinalis, 
Arum maculatum. 

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he:  La cenosi non è stata 
rilevata nell’area di interesse: le tipologie si acer-frassineto di invasione su prato 
sono ben rappresentate (in relazione alle dinamiche del paesaggio prima descritte) 
ma mancano le cenosi stabili in ambiente di forra con composizione floristica vicina 
alla descrizione Habitat. Acer-frassineti sicuramente di invasione, ma a maggior 
grado evolutivo sono collocati nella vicinanza degli ontaneti a ontano bianco a 
formare una cornice difficilmente cartografabile. Non è possibile formulare specifici 
obiettivi di conservazione a riguardo. 

91E0 - * Foreste alluvionali di Alnus  glutinosa  e Fraxinus  excelsior  (Alno -
Padion ,. Alnio  incanae , Salicion  albae ). 

o Definizione: formazioni forestali ad Alnus glutinosa, Alnus incana, Salix alba. I 
popolamenti di ontano bianco sono legati a stazioni montane, da 700 a 1500 m, 
lungo i torrenti montani o, talvolta, su morene umide di pendio o bassi versanti 
freschi. Suoli con scheletro abbondante, quasi ciottolosi, con abbondanza d’acqua. 
Cenosi fisiologicamente frammentate con sviluppi per lo più lineari. Nelle fasce 
ripariali l’alneta a ontano bianco in assenza di disturbo da piena evolve verso cenosi 
del Tiglio-Acerion. Nei fondovalle alpini queste cenosi sono state ridotte per far 
posto a prati stabili.  

o Specie vegetali caratteristiche:  popolamenti puri di Rubus idaeus, con Rubus 
caesius, impatiens noli-tangere, Aruncus dioicus, Angelica sylvestris. 

o Analisi dei popolamenti presenti e tendenze dinamic he:  nell’area sono stati 
rilevati alcuni piccoli popolamenti di Alnus incana, legati ad un sistema di sorgive e 
suoli sortumosi nelle vicinanze dell’abbazia di Monte Benedetto. Dal punto di vista 
floristico essi si rivelano mediamente ricchi in specie. Le cenosi risultano isolate, 
legate alle particolari condizioni edafiche  e con confini estremamente definiti. Va 
evidenziata la purezza dello strato arboreo, considerato che in Piemonte e nelle altre 
regioni dell’arco alpino la specie è spesso presente in tracce in altri tipi forestali 
igrofili: tale aspetto ne fa “popolamenti significativi” al pari degli altri segnalati in Valle 
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di Susa a Bussoleno e nel tratto ripario della Dora da Oulx a Salbertrand. 
Le cenosi in questione hanno una struttura irregolare, gli individui adulti assumono 
portamento slanciati e non sono stati osservati particolari problemi fitopatologici. 
Distribuiti schianti di individui adulti mostrano apparati radicali estremamente 
superficiali da cui si dipartono numerosissimi polloni radicali che, insieme alla 
vigorosa rinnovazione da seme costituiscono garanzia certa della moltiplicazione 
della specie.  
La specie principale è nota per il temperamento igrofilo ed eliofilo, che determina la 
tendenza dei popolamenti ad espandersi verso cenosi igrofile limitrofe (megaforbieti, 
acer-frassinieti di forra).  
La vulnerabilità di questi soprassuoli è legata all’azione destabilizzante del vento e 
alla possibile alterazione del deflusso delle acque superficiali. La presenza di legno 
morto al suolo è fisiologica e positiva. 

 
o Obiettivi specifici di conservazione: Il Sito Orsiera Rocciavrè indubbiamente è 

dedicato in linea prioritaria alla protezione di altri habitat, ma la presenza puntiforme 
di questo popolamento ritenuto prioritario dalla Direttiva richiede l’adozione di tutte le 
misure possibili per garantirne la conservazione.  
La rinnovazione naturale della specie, e l’assenza di problematiche fitopatologiche 
permettono di accettare interferenze minime a carico della cenosi, eventuali 
modificazioni dell’ambiente devono essere valutate secondo il principio della 
precauzione. 
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Valutazione delle specie di interesse comunitario e  obiettivi specifici 
di conservazione 

Piante  

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o Aquilegia alpina: Pianta perenne erbacea con fioritura vistosa, legata a rupi, pascoli 
sassosi, radure di boschi di conifere. Indifferente al substrato, da 1600 a 2600 m 
SLM. 

Da sopralluoghi nel periodo di fioritura, la specie non è stata rilevata nell’area a gestione attiva.   

o Saxifraga valdensis: Pianta perenne a cuscinetto, orofila (2000-2800 m) e legata a 
rupi calcaree. 

Da sopralluoghi nel periodo di fioritura la specie non è stata rilevata nell’area a gestione attiva. Ciò è 
imputabile all’assenza di stazioni idonee. 

All. V Dir. 92/43/CEE: "Specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo 
nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione":  

o Gentiana lutea: Pianta perenne erbacea, presente in praterie rase alpine-subalpine 
e in megaforbieti (spesso sotto boschi di conifere del piano montano superiore), 
indifferente al substrato. 

Da sopralluoghi nel periodo di fioritura, la specie non è stata rilevata nell’area a gestione attiva.   

o Arnica montana: specie erbacea perenne a fioritura vistosa, presente in nardeti 
montani e subalpini e boschi montani di conifere.  

La specie è stata rilevata nei rilievi floristici come specie sporadica nei nardeti della Cittadella e 
(ancor meno presente) nei festuceti dell'Alpe Fumavecchia. Gli interventi di gestione del Piano e le 
infrastrutture connesse non interferiscono con la specie, che peraltro in genere non è appetita alle 
mandrie pascolanti. La conservazione della specie passa infatti attraverso il controllo della raccolta a 
fini erboristici che, come dimostrano studi dedicati effettuati in Alta Valle Tanaro2, può essere 
regolamentata ad un livello sostenibile. L’area in cui essa è presente è già attualmente la più 
accessibile del comprensorio, per cui l’apertura dei nuovi tracciati non influirà sulla raccolta della 
specie in questione.  

Invertebrati 

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o Parnassius apollo: lepidottero di grandi dimensioni, diffuso sulle Alpi sopra i 1000 m. 
Il bruco è legato a specie di crassulacee (sedum e sempervivum). L’ambiente a cui è 
legato l’adulto sono le formazioni erbacee pastorali a fioritura vistosa. 

L’ambiente elettivo per la specie (giovane ed adulto) è quello osservato all’Alpe Piansignore e 
Casotto Ciampi, con un festuceto pingue ad elevata varietà floristica, con abbondanza di crassulacee 
e saxifragacee laddove emergono massi e roccette. La conservazione dell’ambiente è a rischio se la 
monticazione regredisce ulteriormente o viene sospesa: gran parte del pascolo originario è oggi 
invasa da boscaglie a Laburnum alpinum. Il piano di gestione non sortisce dunque effetti negativi 
sulla specie, ma anzi positivi. 

                                            
2 ARONICA L.M., 2004. Conservazione del potenziale produttivo di piante officinali spontanee in Valle 
Tanaro, attraverso la gestione pastorale delle formazioni vegetali ospiti. Università degli studi di Torino – 
Dipartimento di Agronomia, Selvicoltura e Gestione del Territorio (Tesi di laurea di I° livello in Sci enze 
Forestali ed Ambientali) 
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o Parnassius mnemosyne: altro lepidottero di grandi dimensioni, diffuso sulle Alpi 
sopra i 1000 m. Questa specie, tipicamente montana, frequenta i prati freschi e 
umidi ai margini delle faggete, ove sono presenti le piante ospiti. Di norma si può 
osservare da 500 m a 1800-2000 m di altitudine, mentre nel Nord Europa si rileva 
anche ad altitudini molto inferiori.  

Nonostante la specie possa presentarsi localmente comune, risulta vulnerabile anche per la scarsa 
capacità di dispersione degli adulti. La conservazione prevede la conservazione nella loro integrità 
delle aree montane ove sono presenti le peculiari piante ospiti. 

In tali aree si possono prevedere interventi atti a: 

a) controllare il rimboschimento naturale; a) evitare l’eccesso di pascolamento da parte di mandrie e 
greggi; b) gestire al meglio lo sviluppo delle infrastrutture turistiche legate allo sci alpino; c) controllare 
la raccolta degli adulti da parte di collezionisti. 

Corydalis cava non viene rilevata sulle Alpi torinesi ma solo sulle cuneesi, Corydalis solida è presente 
nella Provincia di Torino ma non è stata osservata nell’area di analisi 

Le aree più vocate potrebbero essere le faggete confinanti con la Certosa di Monte Benedetto, dove 
gli avviamenti potrebbero aprire la strada all’insediamento della specie. 

o Maculinea arion: lepidottero legato ad ambienti erbosi 
incolti dal piano basale sino ai 1800 m. Le larve si nutrono 
di Thymus spostandosi poi entro formicai (Myrmica sp.) in 
cui si nutrono di larve sino all’impupamento. 

L’ambiente risulta vocato per la presenza di Thymus serpillum nelle 
zone nell’area a pascolo di Piansignore e Casotto Ciampi. La presenza 
di Timo serpillo è associato alla presenza di aree a pascolo e quindi la 
conservazione di queste ultime è prima misura di conservazione della 
specie. 

Il “Joint Committee for the Conservation of the Large Blue Butterfly” 
(http://www.ukbap.org.uk/UKPlans.aspx?ID=435#2) individua come 
principali cause di degrado della specie “the loss of habitat, combined with lack of grazing or other 
appropriate management”. D’altra parte il pascolamento eccessivo arreca danni alle popolazioni di 
Myrmica, è necessario dunque un controllo del pascolamento con il sistema del pascolo turnato per 
recinti. 

All. II Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione”:  

o Euphydryas aurinia: Specie legata alle zone aperte, colonizza vari ambienti: prati 
umidi su substrato acido o neutro, brughiere e praterie su calcare.  

Sia il pascolo, purché non eccessivo, che gli incendi appaiono fondamentali per la specie, perché 
impediscono la successione della vegetazione verso il bosco. L’incidenza del Piano sulla specie è 
dunque da ritenere positiva. 

Rettili 

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa” 

o Hierophis (= Coluber) viridiflavus): il biacco è una specie estremamente diffusa in 
molti ambienti, fra cui quelli più antropizzati. La sua conservazione a livello locale 
non è a rischio, e l’incidenza sulla specie in Piemonte è legata all’inquinamento negli 
agroecosistemi intensivi di pianura. 

o Lacerta (viridis) bilineata: il ramarro ha una notevole diffusione locale, è legato alle 
quote inferiori ai 1300 m e vive in una gran varietà di ambienti. Non si considera 
significativa l’incidenza del Piano sulla specie.  

Figura 6 - Maculinea arion  
- foto Paolo Mazzei  
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o Coronella austriaca: il colubro liscio predilige ambienti asciutti in zone geografiche 
relativamente umide. Predilige macereti inframmezzati a boschi e cespuglieti. 

Le minacce che interessano la specie sono gli incendi e l’inquinamento nelle aree di pianura. Date 
queste premesse, vista l’abbondanza di ambienti potenzialmente utili alla specie, non si considera 
significativa l’incidenza del Piano su di essa. 

o Podarcis muralis.: la lucertola comune, specie notoriamente antropofila, non è di 
interesse conservazionistico per la sua notevole diffusione locale. 

Mammiferi 

All. II Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione” 

o *Canis lupus (vedi dopo). 

All. IV Dir. 92/43/CEE: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa”: 

o *Canis lupus 

In Val di Susa si rileva la presenza di 1 o 2 famiglie. Il lupo è un animale territoriale ove le sue prede 
siano stanziali. Ogni branco in queste condizioni tende ad utilizzare uno spazio stabile ed esclusivo, 
che è composto dalle aree di caccia, dalle zone di sosta e rifugio, dai siti utilizzati per la riproduzione, 
e dai tragitti che li collegano e che i lupi percorrono periodicamente. Le dimensioni dei territori 
[Tabella 2] sono influenzate da numerosi elementi, quali la densità e la distribuzione delle prede, le 
dimensioni del branco, la densità intraspecifica, l’influsso antropico, la morfologia dell’area. Questi 
fattori principali, ed altri minori, causano una grande variabilità nell’estensione delle aree occupate. In 
Italia l’estensione minima occupata da un branco è da 120 a 200 km2 in Abruzzo, 130 km2 in 
Casentino. E’ chiaro con tali premesse che l’incidenza puntuale e temporanea (ex cantieri forestali) 
sulla specie e sulle sue prede non determina effetto significativo sufficiente a condizionare la 
popolazione. 

o Muscardinus avellanarius: specie arboricola legata ai boschi di latifoglie con 
abbondanza di arbusti e di sottobosco in genere. La specie si avvicina alle aree di 
ecotono antropizzate e ha un’ampia diffusione a livello piemontese.  

Il Piano non avrà un’incidenza negativa sulla specie non alterando gli attuali ecotoni, prevedendo 
invece la diversificazione delle cenosi forestali mediante il rilascio delle specie sporadiche e 
preparando parte dei soprassuoli alla rinnovazione, con fasi a sottobosco denso. 
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Uccelli  

Legenda dei parametri presi riportati nelle sezione “Specie" delle Schede 
SIC (formulario Natura2000) 

 

Delle specie elencate negli allegati delle direttive Habitat ed uccelli vengono riportati 
separatamente uccelli, anfibi e rettili, pesci, invertebrati e infine piante. Segue infine elenco 
di specie (fauna e flora) fuori allegato ma ritenute comunque importanti. 

Il formulario presenta errori nelle intestazioni di colonna. Secondo la scheda corretta, la 
prima colonna specifica la presenza di una specie stanziale (presente nel sito tutto l’anno), 
in alternativa alle tre colonne successive che descrivono la presenza nel sito di una specie 
migratoria in tre differenti fasi: riproduttiva, tappa (sosta durante migrazione) e 
svernamento (sosta invernale). 

Il dato da inserire nelle colonne d’interesse definisce il numero di individui presenti. Si 
indicano sempre, se sono noti, i dati esatti relativi alla popolazione; se il numero esatto non 
è noto si specifica la fascia di popolazione (1-5, 6-10, 11-50, 51-100, 101-250, 251-500, 
501-1000, 1001-10.000, >10.000). Il suffisso indica se la popolazione è stata conteggiata 
in coppie (p) o per singoli esemplari (i). Soprattutto per mammiferi, anfibi/rettili e pesci è 
possibile che non esistano dati numerici; in tal caso si indica la dimensione/densità della 
popolazione, specificando se la specie è comune (C), rara (R) o molto rara (V). In assenza 
di qualsiasi dato relativo alla popolazione si segnala semplicemente la sua presenza della 
specie nel sito (P). 

Gli altri attributi coincidono invece con quelli utilizzati per gli habitat, alla cui legenda si fa 
riferimento). In particolare il campo “popolazione” sostituisce la superficie relativa (A: 
100%>p>15%; B: 15%>p>2%; C: 2%>p>0% con p presenza della specie sul totale 
nazionale (%); D: popolazione non significativa. In “conservazione” i tre livelli (A, B, C) 
corrispondono rispettivamente a eccellente, buona, media/limitata. In “isolamento” la 
codifica ha il seguente significato: A: popolazione (in gran parte) isolata; B: popolazione 
non isolata, ma ai margini dell'area di distribuzione; C: popolazione non isolata all'interno di 
una vasta fascia di distribuzione. In “valutazione globale” invece A: valore eccellente; B: 
valore buono; C: valore significativo. 
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Figura 7 - Specie elencate nell’Allegato I Dir. 79/ 409/CEE per cui sono previste misure specifiche 

di conservazione (3.2.a su Formulario) 

  

 
Figura 8 - migratori abituali non elencati nell'All . I Dir. 79/409/CEE (3.2.b su Formulario) 

 



 46

All. I Dir. 79/409/CEE “Specie per cui sono previste misure specifiche di conservazione” 
(3.2.a) 

Astore – Accipiter gentilis  

• Habitat ed abitudini: rapace diurno schivo ed elusivo, vive nella fascia superiore 
delle latifoglie e in quella inferiore delle conifere; oltre ai boschi, frequenta per 
cacciare le radure all’interno di essi e le aree aperte circostanti. Costruisce il nido in 
giugno su un albero, a volte sfruttando come base il nido di un’altra specie.  

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: non è nota l’esistenza di una popolazione 
stanziale nel SIC, presumibilmente la specie è rappresentata da soli individui 
migratori. Lo stato di conservazione è considerato buono e la popolazione non è 
isolata ma rientra in una vasta fascia di distribuzione; il giudizio globale sulla specie 
è dunque buono.  
L’area d’analisi comprende, come boschi di conifere, esclusivamente lariceti puri, in 
evoluzione verso larici-cembrete, o in mescolanza a latifoglie mesofile. Tali 
formazioni, che spesso presentano chiarie e si spingono fino a contatto con i 
pascoli, possono rappresentare un habitat adatto alla specie in questione. 

• Criticità: in fase di cantiere, gli interventi previsti incideranno sulla specie solo per il 
disturbo arrecato alla popolazione ornitica ed alle sue prede; l’animale può 
comunque spostarsi agevolmente per cacciare. 
Il taglio di alberi collegato alla realizzazione dei tracciati ed agli interventi 
selvicolturali potrebbe invece avere effetti negativi sulla nidificazione.  

FALCO PECCHIAIOLO – Pernis apivorus 

• Habitat ed abitudini: questo accipitride frequenta, soprattutto in periodo 
riproduttivo, formazioni forestali di estensione e struttura variabile nella fascia delle 
latifoglie, spesso nei pressi di radure, praterie aperte e corsi d’acqua. Non rimane 
necessariamente lontano dagli insediamenti umani, pur essendo poco tollerante nei 
confronti del disturbo diretto al nido. Si nutre preferibilmente di larve e adulti di 
vespe, bombi e api, oltre che di altri insetti, micromammiferi, rettili, anfibi, nidiacei, 
frutti e bacche. Costruisce il nido a partire dalla fine di giugno su un albero nel fitto 
del bosco a parecchi metri di altezza, spesso riutilizzando vecchi nidi di cornacchia. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: Migratore integrale, arriva intorno a maggio 
nell’area del SIC. Lo stato di conservazione della specie è giudicato eccellente così 
come la valutazione globale, non vi sono problemi di isolamento. Nell’area in analisi 
sono presenti estesi boschi di latifoglie (faggete e boscaglie d’invasione a 
maggiociondolo), all’interno delle quali sono ancora individuabili radure legate al 
passato pascolamento. Tali boschi sono inoltre poco lontani dagli alpeggi e dunque 
rappresentano un ambiente vocato per il Falco pecchiaiolo. 

• Criticità: in generale, le problematiche principali per la specie sono legate alle 
modificazioni ambientali del territorio ed in particolare alla diminuzione delle aree 
prative e pascolive, sempre più spesso abbandonate, dove il Falco trova gli insetti di 
cui si nutre. 

AQUILA REALE – Aquila chrysaetos 

• Habitat ed abitudini: l’Aquila reale nidifica su pareti rocciose verticali alte molte 
decine di metri, con ripiani protetti contro pioggia e neve da strapiombi e sporgenze 
(“balme”), tra i 1400 m di altitudine fino al limite del bosco. Per cacciare, invece, si 
sposta più in alto, sulle ampie praterie d’alta quota, dove preda roditori, lepri, 
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marmotte e galliformi. Il territorio occupato da una coppia è costituito da una valle o 
più valli e in genere lo spartiacque è la zona di confine.  

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: dai dati disponibili risultano presenti 
stabilmente nell’area del SIC quattro coppie della specie, pari ad una percentuale 
compresa tra il 2% ed il 15% della consistenza nazionale. La popolazione non è 
isolata, è positivo lo stato di conservazione ed il giudizio complessivo è buono. 
Nell’area oggetto di intervento non sono presenti siti adatti alla nidificazione 
dell’Aquila reale e non si prevede alcun disturbo sulla sua attività di caccia. 

GUFO REALE – Bubo bubo 

• Habitat ed abitudini: Vive nei pressi dei boschi di latifoglie e di conifere, abitando 
rocce e dirupi di medie e modeste dimensioni, perlopiù con esposizione meridionale, 
dotati di cespugli ed alberelli, vicino ai territori di caccia. Questi ultimi si trovano sia 
sopra che sotto il limite del bosco e sono boschi radi o con radure, lande e prati, 
dove preda  picchi verdi, lepri, scoiattoli pernici, forcelli, gracchi. A volte si nutre 
anche presso le discariche di rifiuti vicino agli insediamenti umani.  

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la presenza della specie nel SIC è nota, 
anche se non si conosce precisamente la consistenza della popolazione. Lo stato di 
conservazione è valutato eccellente, mentre a proposito dell’isolamento si segnala 
che la popolazione si trova ai margini dell’area di distribuzione. Il giudizio 
complessivo è buono. Nell’area oggetto di intervento non sono presenti siti adatti 
alla nidificazione del Gufo reale, né si prevede alcun disturbo alla sua attività di 
caccia dovuto alle operazioni previste. 

CIVETTA CAPOGROSSO – Aegolius funereus 

• Habitat ed abitudini: è specie legata alle foreste di conifere: peccete, boschi misti 
di abete bianco e faggio, lariceti. Predilige i boschi maturi e con struttura varia, dove 
trova cavità nei tronchi nelle quali alleva la nidiata. La sua distribuzione è spesso 
simile a quella del Picchio nero, del quale sovente riutilizza le cavità. Si ciba 
soprattutto di arvicole; le uova vengono deposte in aprile-maggio. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la presenza della specie nel SIC e le 
caratteristiche della sua popolazione rispecchiano quanto già detto per il Gufo reale. 
Essendo assenti nell’area di studio le peccete, i lariceti con abete e faggio 
potrebbero costituire le formazioni ideali per la specie. 

• Criticità : la ridotta presenza di faggete ad abete bianco è un fattore limitante per la 
specie nel comprensorio. 

PICCHIO NERO – Dryocopus martius 

• Habitat ed abitudini:  Predilige le foreste mature di conifere, ricche di alberi vecchi e 
cavi nel tronco dei quali scava il suo nido e cerca gli insetti di cui si nutre. Frequenta 
anche boschi misti e faggete, sempre a patto che vi siano cibo ed alberi adatti alla 
nidificazione. Si riproduce in aprile-maggio. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: in base alle segnalazioni, nell’area del SIC 
è stata stimata la presenza di 5-10 coppie di Picchio nero. Lo stato di conservazione 
è considerato eccellente e l’isolamento non sussiste; complessivamente la sua 
presenza è significativa. Tra le cenosi forestali presenti nell’area oggetto di 
valutazione, le faggete e i lariceti sono gli habitat potenzialmente più vocati al 
Picchio nero; paiono però carenti i livelli di necromassa in piedi; ciononostante, si 
presume che le coppie segnalate risiedano in questi ambienti. 
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• Criticità: a salvaguardia della specie, sono valide le stesse precauzioni adottate per 
la Civetta capogrosso. Inoltre, nell’ottica di una gestione forestale più sostenibile 
rispetto al passato, è importante che in futuro si rilascino durante i tagli gli alberi 
morti in piedi o senescenti e si operi per mantenere diversificata la struttura delle 
età. Si ritiene che la graduale trasformazione degli attuali boschi misti di larice e 
latifoglie a vantaggio di queste ultime non provocherà impatti importanti sulla 
popolazione di Picchio nero: essa infatti è al momento limitata non tanto a causa 
della composizione specifica delle cenosi, quanto in ragione dei fattori sopra citati.  

GRACCHIO CORALLINO – Pyrrhocorax pyrrhocorax 

• Habitat ed abitudini: vive al di sopra del limite del bosco (2000-3000 m), essendo 
specie rupicola d’alta quota, e costruisce il nido in fessure di pareti rocciose o in 
nicchie entro grandi anfratti. Frequenta i pascoli alpini e sembra avere una 
preferenza per i siti secchi e soleggiati. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: secondo i dati disponibili è accertata la 
presenza sul territorio del SIC di 5-10 coppie di Gracchio corallino. Lo stato di 
conservazione della specie è eccellente, ma essa pur non essendo isolata, si trova 
al margine dell’area di distribuzione. In complesso il giudizio è comunque buono. 

• Criticità: non è previsto alcun impatto in quanto gli interventi previsti saranno 
effettuati al di fuori dell’habitat della specie. 

PERNICE BIANCA – Lagopus mutus 

• Habitat ed abitudini : Vive mediamente intorno ai 2000 m di altitudine, scendendo 
intorno a 1800 m d’inverno e spingendosi fino e oltre i 3000 m in estate. Il suo 
habitat prediletto è caratterizzato dalla presenza di: 
- affioramenti rocciosi; 
- vegetazione erbacea discontinua; 
- arbusteti di rododendro e mirtillo e salici nani; 
- versanti esposti a N per trascorrere l’estate, a S-SW per passare l’inverno ed il 

periodo di nidificazione; 
- cibo costituito da foglie, gemme, bacche, rametti, fiori, frutti e semi di diverse 

specie (salici, rododendro, mirtillo, uva ursina, trifoglio, graminacee). 

Si riproduce tra giugno ed agosto, a seconda dell’altitudine e delle zone. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: anche per questa specie la presenza è 
confermata nel Sito con 5-10 coppie di uccelli nidificanti. I parametri della 
popolazione sono positivi ed il giudizio complessivo è buono. 

• Criticità: dal momento che l’area oggetto di valutazione raggiunge come limite 
altitudinale massimo i 1800 m circa con esposizione costante N o simile, è 
presumibile che essa non offra habitat adatti alla Pernice bianca, che scende a tali 
quote solo in inverno, mantenendosi però sui versanti più caldi e soleggiati. Non 
sono dunque previsti impatti di alcun tipo su questa specie e sul suo habitat. 

GALLO FORCELLO –Tetrao tetrix tetrix 

• Habitat ed abitudini: predilige i versanti montani esposti a N-NE, da 1600 m di 
altitudine fino al limite del bosco (2000-2200 m), ricoperti da foreste di conifere 
(soprattutto larice) o latifoglie quali ontano verde, faggio, betulla. Il gallo forcello non 
gradisce i boschi xerici di pino silvestre o abete rosso né le aree troppo estese prive 
di vegetazione. Sono infatti fattori di primaria importanza per questa specie: 
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- la presenza di alberi nani ed arbusti come rododendro, mirtillo, ginepro, dei quali 
vengono consumate gemme e foglioline in primavera, frutti in estate  e autunno, 
foglie in inverno insieme ad altri vegetali ricchi di fibra (gemme di faggio, ontano 
verde e larice, aghi di conifere, semi, pigne, faggiole e nocciole); 

- l’elevata umidità estiva collegata alla disponibilità di cibo per l’allevamento della 
prole (larve di lepidotteri, imenotteri, ditteri, altri insetti come formiche, cavallette); 

- la presenza di radure nel bosco ed aree più secche con vegetazione bassa, 
prevalentemente erbacea ed arbustiva. 

In particolare: 
- come siti di nidificazione vengono scelte aree aperte e secche, a prevalente 

copertura erbacea e arbustiva (l’ovodeposizione avviene in maggio, a terra al 
riparo della vegetazione); 

- come aree di riposo sono elette le zone boscate piuttosto fitte; 
- come arene di canto vengono utilizzate radure secche e pianeggianti, innevate o 

con vegetazione bassa.  

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nel territorio del SIC è segnalata la 
presenza di 10-20 coppie di forcelli. Lo stato di conservazione della popolazione è 
eccellente, non sussiste isolamento ed il giudizio globalmente è buono. 
Nell’area soggetta a valutazione, i lariceti sono ampiamente rappresentati (circa 450 
ha totali). Di essi, una parte significativa (il 25% circa) si colloca tra i 1500 m ed il 
limite del bosco, su versanti esposti a nord, con sottobosco ricco di arbusti come 
rododendro e mirtillo alle altitudini maggiori, ginepro più in basso e nelle stazioni un 
po’ più calde. Tali elementi, unitamente alla presenza di radure e fonti di cibo per 
l’inverno poco distanti (reperibili nelle alnete di ontano verde, nelle faggete e nei 
boschi di conifere e misti), rappresentano fattori di grande vocazionalità alla 
presenza di questa specie. 

• Criticità : molto importante che i lavori previsti dal Piano di Assestamento nella parte 
più alta dell’area non avvengano nel periodo riproduttivo di questa specie (maggio-
giugno).  
Per il resto, l’apertura di piccole buche per consentire la rinnovazione del larice non 
può che giovare al Gallo forcello, che necessita di radure per diverse necessità, 
alimentari e riproduttive. Anche gli interventi selvicolturali volti a ripristinare i pascoli 
arborati a larice potranno avere ripercussioni positive sulla specie;  essa ha 
comunque a disposizione estese aree vocate a monte del comprensorio oggetto di 
intervento. Un ultima raccomandazione è quella di rispettare, per quanto possibile, 
durante i lavori, i formicai di Formica rufa, che costituiscono un importante fonte di 
cibo per il forcello. 

COTURNICE – Alectoris graeca saxatilis 

• Habitat ed abitudini: Vive nelle aree montane tra 1700 e 2500 m di altitudine, ma 
scende talvolta fino a 500-700 m e si spinge fino a 3000 m.  

Aree a vocazionalità elevata 

Versanti esposti a S-SE, soleggiati, caldi e secchi, a forte pendenza e ricchi di rocce 
e pietraie. Presenza di: 
- pascoli in uso e praterie d’alta quota, dove sale per alimentarsi, con 

vegetazione prevalentemente composta da graminee ed altre specie 
erbacee; 

- vegetazione arbustiva a chiazze, interrotta da pietraie; 
- rimesse (rifugi), costituite da pareti inaccessibili o fitte boscaglie, dove 

passare la notte ed allevare la prole; 
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- sorgenti per l’abbeveraggio; 
- aree idonee allo svernamento a quote più basse (prati, pascoli e coltivi). 

Aree a vocazionalità media 

Versanti di esposizione intermedia, con pascoli e prati non più in uso, carenza di 
sorgenti e di aree di svernamento a quote inferiori. 

Aree a vocazionalità bassa 

Versanti esposti a N, con pendenze modeste e scarsa roccia esposta; assenza di 
zone idonee allo svernamento a quote inferiori. 

In relazione all’alimentazione, la coturnice necessita di specie erbacee quali 
graminacee, leguminose e composite di cui ricerca in primavera le foglie più tenere; 
in questa stagione si ciba anche di gemme, germogli, grani e semi. In estate e 
autunno la sua dieta diviene mista ed alla componente vegetale (semi, frutti, 
bacche) si aggiunge quella animale (insetti, ninfe di formiche, vermi molluschi, 
millepiedi). In inverno, la coturnice compie lunghi spostamenti alla ricerca di cibo, in 
quanto fatica a digerire gli alimenti troppo fibrosi e necessita pertanto di trovare 
ancora erbe e foglie di cui nutrirsi. Si spinge dunque a quote inferiori ricercando 
prati, pascoli e coltivi, che spesso stenta a trovare a causa dell’abbandono delle 
attività agricole e pastorali tradizionali. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: si ritiene che siano presenti nel SIC da 10 a 
15 coppie di Coturnice. Lo stato di conservazione della popolazione e gli altri 
parametri di riferimento sono analoghi a quelli relativi al Gallo forcello. 

Diversamente da quest’ultimo, però, essa non trova nell’area oggetto d’intervento siti 
veramente vocati alla sua presenza. Le pendici in questione, che in parte per la loro 
altitudine potrebbero rappresentare zone di svernamento o di alimentazione per la 
specie, hanno tutte esposizione settentrionale e non presentano coltivi, ma solo 
pochi pascoli. 

Si deduce che la popolazione di Coturnice segnalata nel SIC abita probabilmente 
aree diverse da quelle oggetto di valutazione. 

• Criticità: il principale problema della Coturnice è quello di trovare aree idonee allo 
svernamento a causa dell’abbandono delle attività agricole e pastorali tradizionali e 
dunque alla scarsità di pascoli e coltivi dove reperire il cibo. A tal proposito, un certo 
richiamo potrebbero rappresentare gli alpeggi con i loro pascoli, a patto che siano 
conservati come tali e non lasciati all’abbandono. In questo senso può essere 
positivo per la specie il ripristino di alcune superfici pastorali recentemente 
abbandonate. 

NIBBIO BRUNO –Milvus migrans 

• Habitat ed abitudini: specie presente con popolazioni in transito durante le 
migrazioni primaverili ed autunnali e talvolta con popolazioni nidificanti. Nidifica in 
prevalenza in pianura e nei fondovalle lungo i maggiori corsi d’acqua, vicino ai laghi, 
in zone con boschi e alberi sparsi. Nella stagione riproduttiva forma colonie sugli 
alberi oppure riutilizza vecchi nidi di cornacchia. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: in base ai dati disponibili, nel SIC tendono 
a sostare da 1 a 10 individui della specie durante il periodo migratorio. Lo stato di 
conservazione della popolazione è buono, ma essa si trova al margine dell’area di 
distribuzione; il giudizio complessivo è buono. L’area d’analisi non possiede 
particolari elementi d’interesse rispetto alle esigenze della specie. La specie 
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potrebbe passare occasionalmente nell’area in questione; in ogni caso non 
sussisterebbe alcun impatto significativo legato agli interventi proposti. 

BIANCONE – Circaetus gallicus 

• Habitat ed abitudini:  questa specie è legata alle latifoglie: nidifica in boschi 
tranquilli e in macchie d’alberi e caccia prevalentemente serpenti e sauri, in terreni 
scoperti, di preferenza secchi e sassosi.  

Il nido è semplice e piccolo, costruito in posizione scoperta sulla parte superiore di 
un albero anche di pochi metri (spesso abete rosso, faggio, larice, pino silvestre) ma 
molto ben celato dalla vegetazione. 

Migratore integrale, arriva nei nostri ambienti per riprodursi alla fine dell’inverno e 
riparte in autunno per l’Africa. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nel territorio del SIC è stata accertata la 
presenza di una coppia stabile in periodo riproduttivo, mentre è noto il passaggio di 
questo uccello nella zona con qualche sosta durante la migrazione. Il livello di 
conservazione è considerato buono, non ci sono problemi di isolamento della 
popolazione e la valutazione finale è positiva (buono). 

I boschi di latifoglie e quelli misti a larice presenti nell’area d’analisi possono 
costituire interessanti habitat per la specie nel periodo riproduttivo, oltre che 
occasioni di alimentazione per gli individui di passo nella zona. 

• Criticità: il Biancone risulta particolarmente sensibile ai disturbi nelle vicinanze del 
nido. E’ dunque prioritario che tutti gli interventi, che di per sé non introducono 
impatti negativi per la specie, siano svolti al di fuori del periodo riproduttivo (fine 
aprile-inizio giugno). Inoltre sarebbe auspicabile che non fossero abbattute le piante 
utilizzate per i nidi, che talvolta vengono riutilizzati. 

AQUILA MINORE – Hieraaetus gallicus 

• Habitat ed abitudini:  vive in territori boscati, con specie decidue e conifere, vicino a 
zone aperte dove si sposta per cacciare. Costruisce il nido su un albero, a 6-15 m 
da terra oppure su un affioramento roccioso. Esso viene in genere riutilizzato di 
anno in anno, ma possono essere usati siti alternativi. Preda micro mammiferi, lepri, 
nidiacei, anfibi e rettili. La stagione riproduttiva comincia a fine aprile- inizio maggio. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la popolazione presente nel SIC non è 
considerata significativa. 

• Criticità: dato il ridottissimo numero di individui della specie e viste le caratteristiche 
della specie stessa, non si prevedono impatti significativi sulla popolazione a seguito 
dei lavori previsti. 

ORTOLANO - Emberiza ortulana 

• Habitat ed abitudini: è un migratore transahariano ed arriva in Italia per riprodursi a 
partire da aprile, per ritornare nei luoghi di svernamento a settembre. L’habitat 
prediletto da questo passeriforme è costituito soprattutto da zone pedemontane 
aperte, con presenza di coltivi, vigneti, piccoli boschetti e radure, insieme a qualche 
posto sopraelevato come cespugli, siepi, linee elettriche. Il nido viene costruito su 
prati aridi e sassosi di fondovalle, oppure più in alto, in prati magri esposti a sud; con 
erba secca e radici viene nascosto nella vegetazione erbacea o sul terreno sotto ad 
un cespuglio. La femmina vi depone le uova a inizio giugno. Si ciba principalmente 
di semi, ma non disdegna insetti e loro larve con i quali nutre i pulcini. A volte si 
spinge in alta quota per nutrirsi.  
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• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nel SIC sostano abitualmente per riprodursi 
da 5 a 10 coppie ogni anno. Il livello di conservazione è considerato buono, non ci 
sono problemi di isolamento della popolazione e la valutazione finale è significativa. 
Le aree più vocate alla specie, caratterizzate dalla presenza di prati e pascoli nel 
piano montano e coltivi, sono poco rappresentate nella fascia altitudinale del Sito 
oggetto di VINCA, essendo limitate a piccole superfici vicine alla Certosa di Monte 
Benedetto.  

Sono invece più diffuse in fondovalle all’esterno del Sito, ma per tale aree il Piano di 
Assestamento non prevede interventi che ne alterino la natura. 

• Criticità: da una parte l’abbandono dei prati e seminativi montani a favore del 
bosco, dall’altra la trasformazione delle tradizionali aree agricole in zone urbane o 
coltivate in modo intensivo hanno ridotto notevolmente l’habitat dell’ortolano. Tale 
specie può frequentare il comprensorio oggetto di valutazione per nutrirsi, ma non vi 
trova l’habitat ideale per fermarsi a nidificare. Non si ritengono dunque necessarie 
prescrizioni particolari a riguardo. Si sottolinea altresì che il ripristino e la 
manutenzione dei pascoli in alcuni alpeggi di recente abbandono potrà costituire un 
elemento positivo per la specie in questione, contribuendo a conservare ambienti 
foraggeri aperti di media quota. 
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Migratori abituali non elencati nell’All.I Dir. 79/409/CEE 

3.2.b 

SPARVIERO – Accipiter nisus 

• Habitat ed abitudini: vive nella fascia delle latifoglie e in quella inferiore delle 
conifere: boschi in prevalenza fitti con radure ed aperture. Caccia in terreni 
cespugliati e alberati anche molto aperti, spesso vicino alle case (soprattutto in 
inverno) e sopra il limite degli alberi (almeno in estate e in autunno). Costruisce il 
nido su un albero, in genere una conifera, nel fitto del bosco, ad alcuni o parecchi 
metri dal suolo, talvolta utilizzando come base il vecchio nido di un altro uccello. La 
femmina depone le uova all’inizio di giugno, ma il ciclo riproduttivo necessita per 
compiersi di circa 120 giorni. In autunno lo si può osservare in alta quota a caccia di 
piccoli migratori. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la popolazione di sparviero presente nel 
Sito è composta da soli individui migratori, di cui alcuni giungono in primavera per 
riprodursi e ripartono, altri si fermano a svernare ed altri ancora si fermano per 
qualche breve sposta durante il viaggio. Nel complesso lo stato di conservazione è 
eccellente così come il giudizio globale sulla popolazione, che non ha problemi di 
isolamento. 

Le formazioni vegetali comprese nell’area di intervento sono presumibilmente 
utilizzate, in alto, per la caccia (pascoli e boschi radi) e, più in basso, per la 
nidificazione: le conifere sono infatti diffuse, oltre che nei lariceti (larice e poco pino 
cembro), anche nelle faggete (abete bianco e larice). 

• Criticità: le principali prescrizioni valide per la conservazione della specie sono 
conservare gli ambienti aperti del piano alto-montano e subalpino dove la specie si 
spinge per cacciare e proteggere dai disturbi i siti di nidificazione. 

SORDONE – Prunella collaris 

• Habitat ed abitudini: uccello rupicolo d’alta quota, abita la fascia dei prati alpini e 
qualche loro prolungamento ad altitudini più basse: rocce con prati e macereti, in 
genere asciutti e ben esposti. Costruisce il nido  in maggio inoltrato, in fessure o 
ripari di rocce, talvolta fra i sassi e l’erba del terreno. In inverno in genere scende a 
quote inferiori e in fondovalle, vicino agli insediamenti, soprattutto nei periodi di 
brutto tempo. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la specie è stanziale nel territorio del Sito e 
la popolazione è considerata in condizioni eccellenti. 
Per quanto riguarda l’area assestata ricadente nel SIC, nella fascia altitudinale sopra 
il limite del bosco non è prevista gestione attiva. 

• Criticità: le operazioni proposte dal Piano di Assestamento non coinvolgeranno 
l’habitat di questa specie. 

STIACCINO – Saxicola rubetra 

• Habitat ed abitudini: lo stiaccino è particolarmente legato ai prati sfalciati freschi, 
con erbe alte e qualche posatoio, ma frequenta anche boschi di latifoglie e di 
conifere con radure e pascoli alpini con ciuffi di vegetazione nitrofila al limite degli 
alberi. Nella sua migrazione, arriva in aprile-maggio e riparte a settembre, per 
svernare più a sud. Costruisce il nido a terra in brughiere, arbusteti bassi, incolti, 
terreni erbosi accidentati, praterie, acquitrini o radure nei boschi. Il periodo 
riproduttivo dura da inizio maggio a inizio giugno. 



 54

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: individui della specie giungono in primavera 
nel territorio del Sito. Lo stato di conservazione della popolazione è considerato 
eccellente, non ci sono problemi di isolamento ed il giudizio globale è buono. 

I prati sfalciati freschi, che rappresentano l’habitat a vocazionalità più elevata per la 
specie, sono scarsamente rappresentati nel comprensorio oggetto di intervento e 
ricadente nel Sito; sono invece presenti ambienti forestali ed arbusteti talvolta 
utilizzati anch’essi per la nidificazione. 

Criticità: per conservare un habitat frequentato dalla specie è importante ripristinare 
i pascoli presenti nella parte più alta del comprensorio ed al momento non più gestiti. 
Essi si presentano come un ambiente di alimentazione ottimale per questo turdide, 
essendo ricchi di posatoi costituiti da arbusti e rinnovazione forestale.  

MERLO DAL COLLARE – Turdus torquatus 

• Habitat ed abitudini: migratore parziale, arriva a marzo e riparte ad ottobre-
novembre, mentre in certi territori si ferma a svernare. E’ un turdide legato ai boschi 
di conifere ed agli ambienti al limite del bosco ed al di sopra di esso. Costruisce 
infatti il nido preferibilmente nelle praterie rupicole e nelle pietraie di alta quota, al 
riparo di una sporgenza, in una cengia o sotto un cespuglio, in genere su un pendio 
scosceso, sulla riva di un ruscello o in una forra; ma a volte sceglie il bosco per 
riprodursi, nascondendo il nido su una conifera. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nell’ambito territoriale del Sito, questo 
uccello giunge per riprodursi in primavera e riparte in autunno per svernare più a 
sud. Non esistono dati precisi sulla consistenza della popolazione, ma essa è 
ritenuta in buono stato di conservazione, e pur trovandosi ai margini dell’area di 
distribuzione della specie, merita un giudizio complessivamente positivo (buono). 

Nell’area oggetto di intervento, l’habitat adatto alla nidificazione del Merlo dal collare 
si realizza prevalentemente nei lariceti e nelle formazioni arbustive ad altitudine 
compresa tra 1300 e 1900 m. 

• Criticità: è raccomandabile che i tagli previsti dal Piano di Assestamento e gli altri 
lavori che comportano rimozione della copertura arborea ed arbustiva siano svolti al 
di fuori del periodo riproduttivo della specie (maggio-giugno). 

CESENA – Turdus pilaris 

• Habitat ed abitudini: è un turdide migratore legato ai boschi radi di latifoglie, 
conifere (ad es. lariceti) e misti, e frequenta molto la boscaglia al limite del bosco, 
soprattutto nelle vicinanze dei corsi d’acqua. In genere costruisce il nido su un 
albero, a pochi o parecchi metri di altezza, nidificando spesso in gruppetti di una 
decina di coppie, su alcuni alberi vicini l’uno all’altro con diversi nidi su ciascuno. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: dai dati disponibili, la specie risulta 
presente nel Sito con individui migranti che arrivano per riprodursi ed altri che 
giungono invece per svernare. Lo stato di conservazione è considerato eccellente; 
non sussiste isolamento per la popolazione in questione ed il giudizio complessivo è 
buono. Nel territorio assestato ricadente nel SIC sono presenti diversi ambienti 
adatti alla nidificazione della specie ed alle sue esigenze. 

• Criticità: a fronte della molto probabile presenza della specie nell’area di intervento, 
è importante l’assenza di disturbi durante il periodo di nidificazione. Occorre inoltre 
individuare e rilasciare, nelle operazioni di taglio, gli alberi con nidi.  

BIGIARELLA – Sylvia curruca 
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• Habitat ed abitudini: specie migratrice integrale, arriva sulle nostre Alpi in aprile e 
riparte verso sud fra agosto e ottobre. Vive al di sopra dei 1200 m, nella fascia 
superiore delle latifoglie ed in quella delle conifere. Preferisce le aghifoglie di piccole 
e medie dimensioni, rade o a gruppi o al margine del bosco, soprattutto se folte e 
vicine a cespugli delle seguenti specie arbustive: rosa, prugnolo, ginepro, 
rododendro, ontano verde, pino uncinato.  In genere sono preferite le formazioni 
secche come quelle a larice e ginepro o le praterie a stipa pennata, ma possono 
essere utilizzati anche megaforbieti con ontano verde, adenostili e salici. 

Il nido è costruito tra i cespugli fitti o sulle conifere, in genere a 60-90 cm dal suolo. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la bigiarella è presente nel Sito in qualità di 
migratrice primaverile, ma non si ferma a svernare nell’area. Il giudizio complessivo 
sulla popolazione dell’area è eccellente. Nella porzione di SIC oggetto d’intervento, 
l’habitat ideale per la specie è ben rappresentato nella parte più alta del 
comprensorio, quella che si spinge fino al limite del bosco: in essa prevale il larice in 
formazioni a piccoli gruppi e si accompagna a rododendri, mirtilli e ginepri. Nei 
canaloni e nelle zone più fresche sono estese le alnete di ontano verde, ed i 
megaforbieti. 

• Criticità: gli  per la specie sono ben rappresentati sia nel comprensorio che al di 
fuori di esso. E’ comunque fondamentale che la selvicoltura applicata al piano 
subalpino operi sempre per gruppi o collettivi, in modo da mantenere macchie fitte di 
vegetazione arborea o arbustiva, utili al rifugio ed alla nidificazione di questa ed altre 
specie ornitiche. Vale sempre la precauzione di tenere chiusi i cantieri nel periodo di 
nidificazione (maggio-giugno). Per quanto riguarda la ripresa del pascolamento negli 
alpeggi presenti, essa dovrà rispettare le fasce a megaforbieto, per il loro valore di 
rifugio e nidificazione di questa specie, oltre che per quello .floristico ed ecologico.  

REGOLO – Regulus regulus 

• Habitat ed abitudini: alle nostre latitudini, le popolazioni di questa specie sono 
composte spesso da una parte di individui stanziale o residente ed una migratrice od 
errante. Anche questo uccelletto abita i boschi di latifoglie nella loro fascia superiore 
e quelli di conifere, soprattutto di abeti rossi o bianchi, sino al limite superiore di 
questi ultimi. Su di essi costruisce il nido, in genere alla biforcazione di due rametti. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: arriva nel Sito per riprodursi e in seguito 
riparte, mentre non sono noti casi di individui svernanti. I parametri della 
popolazione sono decisamente soddisfacenti e la valutazione globale è eccellente. 
Le formazioni più interessanti per la specie nell’area oggetto d’intervento sono i 
lariceti con faggio e abete bianco. 

• Criticità: la selvicoltura delle formazioni suddette prevede l’intervento a favore 
dell’abete bianco e va dunque nella direzione di migliorare anche l’habitat di 
riproduzione del regolo. Come per le altre specie, grande riguardo va posto per il 
periodo di riproduzione: i lavori saranno dunque sospesi in aprile-maggio. 

CINCIA BIGIA ALPESTRE– Parus montanus 

• Habitat ed abitudini: è specie stanziale, che vive nei boschi di conifere e misti, ma 
anche nei gruppi di sole latifoglie con arbusti nelle stazioni più fresche. Rispetto alla 
Cincia bigia, predilige le aghifoglie e le zone più umide, talvolta anche paludose. Si 
colloca preferibilmente sopra i 1500 m e non scende ad altitudini inferiori in inverno, 
quando la si può incontrare anche al limite superiore degli alberi. Le stazioni a 
vocazionalità più elevata per la specie devono presentare una quantità sufficiente di 
tronchi marcescenti ancora in piedi, dove può scavare il nido; sfugge a questa 
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condizione nel lariceto, dove il paride può incidere la scorza spessa e tenera dei 
vecchi alberi. Il nido è infatti posto nel tronco di un albero morto, abbastanza 
morbido da permettere alla cincia di scavare un foro d’accesso, quando essa non 
utilizzi una cavità naturale o il buco creato da un picchio. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la popolazione di Parus montanus è 
stanziale nel Sito e, dai dati disponibili, è considerata in condizioni eccellenti. Siti 
adatti alla sua nidificazione sono rappresentati dai lariceti e dai boschi misti 
compresi nel comprensorio assestato. 

• Criticità: per favorire la riproduzione della specie, sarà importante durante i tagli che 
siano rilasciate le piante morte in piedi, deperienti o che presentano fori o cavità 
naturali. Anche il rilascio di biomassa vegetale a terra può attirare gli uccelli in cerca 
di cibo. Durante il periodo di nidificazione i cantieri resteranno chiusi (fine maggio-
giugno). 

CINCIA DAL CIUFFO – Parus cristatus 

• Habitat ed abitudini: questo paride preferisce più di ogni altra cincia i boschi di pino 
silvestre e, in seconda battuta, quelli di abete rosso, soprattutto in formazioni folte e 
mature. Sembra occasionale nei lariceti puri. Il nido è posto in un buco scavato 
dall’uccello nel legno marcio di una pianta deperente o di un ceppo. Raramente 
utilizza il nido di un’altra specie o di uno scoiattolo. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: anche la popolazione di P. cristatus è 
stanziale nel Sito e si presenta in condizioni eccellenti. Ciononostante, nell’area 
oggetto di studio la specie è probabilmente poco diffusa, in quanto sono assenti 
formazioni forestali a pino silvestre o abete rosso. Può essere occasionalmente 
presente nei lariceti. 

• Criticità: sono valide le medesime considerazioni e prescrizioni indicate per la 
Cincia bigia alpestre. Il periodo di nidificazione è però più precoce (aprile-maggio). 

PICCHIO MURAIOLO – Tichodroma muraria 

• Habitat ed abitudini: è specie rupicola d’alta quota, che nidifica dai 1500 m fino al 
limite delle nevi, in muri di pietra, rupi, pareti scoscese, fessure e cavità della roccia. 
Anche per alimentarsi, gira sempre tra le rocce, preferendo i siti freddi e umidi, poco 
esposti al sole. In estate si spinge ad altitudini molto elevate, mentre in inverno parte 
dei picchi delle nostre Alpi scende a quote più basse e parte si disperde per qualche 
centinaio di chilometri fuori dalla catena alpina. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nel Sito, il Picchio muraiolo è presente con 
una popolazione stanziale giudicata eccellente dal punto di vista della 
conservazione e non soggetta a problemi di isolamento (valutazione globale 
eccellente). Nell’area d’analisi gli habitat adatti alla nidificazione della specie sono 
praticamente assenti.  

• Criticità: non sono necessarie prescrizioni particolari per la salvaguardia di questa 
specie nell’area in oggetto. 

RAMPICHINO ALPESTRE– Certhia familiaris 

• Habitat ed abitudini: è legato soprattutto ai boschi di conifere, tra i quali le meno 
frequentate sono le pinete. Evita i boschi di latifoglie pure. Costruisce il nido fra un 
pezzo di corteccia morta ed il tronco, oppure in crepe o interstizi di forme simili nei 
tronchi e negli edifici con parti di legno.  



 57

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: anche questa specie è presente nel Sito 
con una popolazione stanziale di ottime caratteristiche dal punto di vista della 
conservazione e non soggetta a problemi di isolamento (valutazione globale 
eccellente). Nell’area oggetto di intervento, l’habitat adatto alla nidificazione del 
Rampichino alpestre è rappresentato prevalentemente dai lariceti e dalle conifere 
presenti nelle faggete. 

• Criticità: per favorire la specie nell’area, occorre rilasciare prioritariamente in bosco 
gli alberi vecchi, morti in piedi o deperienti, che più di tutti possono offrirgli occasioni 
di nidificazione, e biomassa legnosa a terra, fonte di cibo per questi uccelli. Per non 
disturbare il certide nel periodo riproduttivo, i cantieri dovranno interrompersi tra 
aprile e maggio.  

NOCCIOLAIA– Nucifraga caryocatactes 

• Habitat ed abitudini: specie tipica delle foreste boreali (taiga), sulle Alpi frequenta 
soprattutto i boschi di conifere sopra i 1500 m: in ordine di preferenza pini cembri, 
abeti, larici o latifoglie miste alle specie precedenti e noccioli. E’ noto lo stretto 
legame esistente tra la nocciolaia ed il pino cembro: essa infatti nasconde i semi del 
pino in autunno nel terreno e tra le rocce, per poi utilizzarli fino al completo 
svezzamento della nidiata in marzo-aprile; una parte di essi, però, viene persa o 
dimenticata ed ha, così, la possibilità di germogliare rinnovando la specie.  

Le nocciolaie sono poco frequenti nei lariceti puri e nelle pinete di pino silvestre; in 
inverno scendono nella fascia delle latifoglie. Il nido è costruito su una conifera, 
vicino al tronco e decisamente in alto.  

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la popolazione di nocciolaia residente nel 
Sito non gode di “salute” perfetta: lo stato di conservazione è infatti solo buono, la 
popolazione è al margine dell’area di distribuzione ed il giudizio complessivo è 
buono. Riassumendo, è auspicabile una maggiore diffusione della specie. 

Nell’area soggetta agli interventi, è presente un lariceto in evoluzione verso la larici-
cembreta, esteso per circa 50 ha. In alcune faggete e nei lariceti a quote inferiori è 
ben diffuso anche il nocciolo.  

• Criticità: a favore della specie, è molto importante che la selvicoltura sia orientata a 
favorire l’affermazione del pino cembro nei lariceti, in modo da permettere più 
diffusamente la realizzazione della nicchia ecologica di questo uccello. Anche gli 
abeti bianchi ed i noccioli presenti nelle faggete e nei lariceti dovranno essere 
favoriti nelle scelte colturali. Resta sottintesa l’opportunità di escludere dai lavori il 
periodo di nidificazione del corvide (marzo-maggio). 

CORVO IMPERIALE– Corvus corax 

• Habitat ed abitudini: è specie di grande adattabilità, che vive a tutte le altitudini e 
frequenta ambienti molto diversi, eccetto i boschi fitti. Nidifica dai 1000 m fino quasi 
al limite del bosco e si spinge, per alimentarsi, anche oltre quest’ultimo. Costruisce il 
nido sulla sporgenza di una roccia o presso una grande biforcazione di un albero. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la specie è rappresentata nel Sito da una 
popolazione stanziale eccellente in termini di conservazione, isolamento e globali. 

Pur avendo una predilezione per gli ambienti rocciosi di alta quota, perlopiù esclusi 
dall’area oggetto di intervento, essa frequenta anche quelli forestali ad altitudine 
inferiore e può dunque visitare i boschi meno densi in essa compresi. 
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• Criticità: le uniche raccomandazioni a protezione della specie sono quelle di 
rilasciare gli alberi con nidi durante i tagli ed evitare i lavori nel periodo riproduttivo 
almeno dal mese di aprile. 

FRINGUELLO ALPINO – Montifringilla nivalis 

• Habitat ed abitudini: vive nella fascia dei pascoli alpini: frequenta praterie, pascoli, 
pietraie e macereti fino e oltre il limite delle nevi, sopra le quali in estate sono cercati 
insetti inorpiditi. Si trattiene in alta quota anche nella brutta stagione. Si riproduce in 
genere tra i 1800 e i 2300 m di altitudine, il nido è in un foro o nella fessura di una 
roccia, nella tana di un mammifero o, dove possibile, in un edificio. Il periodo 
riproduttivo comprende va da aprile a maggio, a seconda dell’altitudine e del disgelo. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: nel Sito la specie è residente, con una 
popolazione in “ottima forma”: eccellente dal punto di vista dello stato di 
conservazione e dell’isolamento, ottimale anche come valutazione globale. 

Nell’area assestata ed oggetto d’intervento, le zone vocate a questa specie sono 
limitate ai pascoli di maggiore altitudine (1800-1900 m slm). 

• Criticità: non sono previsti impatti negativi sulla popolazione di Fringuello alpino in 
conseguenza degli interventi prescritti. La riapertura al pascolo delle superfici vicine 
agli alpeggi non potrà che giovare al piccolo ploceide, così come a numerose altre 
specie di uccelli, evitando che anche tali aree siano rapidamente ricoperte dal 
bosco. 

LUCHERINO – Carduelis spinus 

• Habitat ed abitudini: i lucherini presenti sulle nostre Alpi preferiscono le formazioni 
forestali rade di abeti rossi, pure o miste a larici, sin genere fra i 1300 e i 1700 m. 
Pare che in certe zone frequentino anche abeti bianchi e pini silvestri; si osservano 
perlopiù nei settori aperti delle foreste, attorno alle radure ed ai margini del bosco, 
spesso vicino ai luoghi umidi. 

Costruisce il nido su una conifera, nella parte esterna della chioma, verso l’estremità 
di un ramo. La stagione riproduttiva va dai primi di aprile fino a maggio. 

• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: la popolazione di lucherini del Sito è 
interamente migratrice, composta da riproduttori che giungono in primavera, 
individui svernanti ed altri solo in sosta durante la migrazione. Le condizioni generali 
della popolazione sono buone e non eccellenti, soprattutto in termini di 
conservazione e di collocazione ai margini dell’area di distribuzione. 

Nel comprensorio oggetto d’intervento, la specie può trovare siti di nidificazione 
favorevoli nei lariceti e sulle conifere miste alle latifoglie (abeti bianchi e larici). E’ 
malauguratamente assente l’abete rosso, specie molto apprezzata dal fringillide. 

• Criticità: le prescrizioni raccomandabili sono così riassumibili: 
- rilascio preferibile dell’abete bianco nei tagli; 
- rispetto del periodo riproduttivo. 

CROCIERE– Loxia curvirostra 

• Habitat ed abitudini: questo fringillide è strettamente legato agli abeti, in particolare 
all’abete rosso: è solito infatti sfamare i pulli, che sovente nascono in inverno, con i 
semi di questa conifera. Le nidificazioni sono molto variabili, ma si svolgono 
soprattutto tra gennaio e maggio, anche se talvolta si prolungano fino a luglio. 
Costruisce il nido su un abete, ai margini del bosco o in gruppi radi di alberi, spesso 
anche nei rimboschimenti. 
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• Presenza nel SIC e nell’area d’analisi: non è accertata la presenza di individui 
stanziali nel territorio del SIC, mentre la popolazione presente è composta da 
migratori primaverili, svernanti e individui di passo. 

• L’area assestata ricadente nel SIC non è particolarmente vocata alla specie, data 
l’assenza dell’abete rosso. Potrà divenirlo in futuro, con l’aumento della presenza di 
abete bianco e pino cembro maturi. La mancanza di alimento invernale (semi di 
abeti) potrebbe indurre la popolazione a nidificare più tardi, quando sono disponibili 
altre risorse alimentari. 
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Previsione dell’incidenza 

Secondo l’Allegato G del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 le interferenze 
eventualmente generate dal progetto devono essere valutate secondo il principio di 
precauzione  e descritte con riferimento al sistema ambientale considerando come 
componenti abiotiche  clima, suolo, sottosuolo, acque superficiali, acque sotterranee; 
come componenti biotiche flora, vegetazione, fauna; fra le connessioni ecologiche  
ecosistemi e paesaggio. 

Si riporta dapprima una sintesi in forma di matrice dell’incidenza generale  sul sito , con 
riferimenti alla relazione successiva contenente le descrizioni delle specifiche 
componenti di incidenza. 

Verrà analizzata l’incidenza specifica su habitat e, successivamente, sulle specie di 
interesse comunitario  verso cui l’incidenza è ritenuta significativa per presenza delle 
popolazioni e tipologie di interventi previsti. Si adotta allo scopo una matrice sintetica 
facente riferimento a dettagliata relazione strutturata per punti. 

L’incidenza è attribuita al cantiere forestale in senso lato, alle differenti selvicolture 
proposte nelle tre comprese oggetto d’analisi, in riferimento alla viabilità per la fase di 
realizzazione e per quella di esercizio prese separatamente. 
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Incidenza generale sul sito 

Componenti abiotiche Componenti biotiche Incidenza sul sito: 
- N  negativa 
- Nt negativa temporanea 
- Nm negativa mitigata 
- P  positiva 
- A  assente, non significativa 
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Gestione silvo-pastorale:  

Il cantiere forestale è un’attività incisiva ma temporanea e localizzata; la sua incidenza è in 
gran parte legata alle modalità di conduzione delle operazioni e all’esperienza delle 
maestranze; in tal senso la gestione diretta da parte dei proprietari è positiva e il controllo 
sulla corretta esecuzione dell’intervento (CFS, Guardie del Parco) incentiva il rispetto delle 
norme. A rispetto del bosco, l’accesso al bosco con mezzi motorizzati fuori tracciato e 
l’esbosco devono essere limitati a un congruo numero di tracciati temporanei, da 
realizzarsi senza movimenti terra significativi. 

La selvicoltura prevista dal Piano, basata su criteri naturalistici, determina incidenze 
positive sui silvosistemi aumentando la capacità di rinnovazione naturale, la stabilità 
strutturale, il grado di naturalità della composizione specifica e della fisionomia dei 
popolamenti.  

La razionalizzazione del pascolamento passa attraverso una serie di modificazioni 
(recinzioni di pascolo, interventi sulle malghe) che devono essere previsti in apposito 
Piano di pascolamento. Le potenziali incidenze legate alla presenza degli animali al 
pascolo (prelievo selettivo, calpestamento, restituzioni di fertilità) sono ampiamente 
mitigabili e compensate dalle incidenze positive legate alla conservazione delle praterie 
nel paesaggio oggetto di analisi.  

Gli interventi forestali previsti nel Piano, finalizzati al ripristino della condizione di 
pascolabilità di alcuni boschi, corrispondono a diradamenti o dal basso o con criterio 
specifico (riduzione di una specie arborea invasiva) che non determinano alcuna riduzione 
di biodiversità complessiva ma che anzi contribuiscono alla conservazione dei lariceti, 
habitat di interesse. 

Incidenze e Mitigazioni: 

1) Compattazione del suolo in concomitanza delle piste temporanee di esbosco, con 
creazione di linee di deflusso superficiale preferenziale. I cicli gelo-disgelo in assenza 
di ulteriore transito riducono progressivamente la compattazione del suolo; se non si 
innesca erosione incanalata la sola erosione laminare diffusa, nel giro di pochi anni, 
ammorbidisce e cancella le tracce. 

1.m1) La realizzazione di eventuali tracciati temporanei di esbosco dovrà evitare i 
movimenti di terra significativi, 

1.m2) Devono essere tracciate cunette trasversali in proporzione alla pendenza del 
tracciato, 

1.m3) Deve essere impedito con adeguati accorgimenti l’ulteriore accesso al 
tracciato cessate le utilizzazioni, per consentirne una rapida cicatrizzazione. 

2) Danni alle piante e al sottobosco legati al cantiere forestale sono limitabili ma non 
eliminabili. L’abbattimento di individui arborei determina un’incertezza di direzione di 
caduta che, soprattutto in tagli di lieve intensità, comporta inevitabili danni al 
soprassuolo forestale. In condizioni normali, tagli effettuati a regola d’arte determinano 
danni minimi, rapidamente “cicatrizzati”. Alcune situazioni (megaforbieti, radure, alnete) 
sono particolarmente sensibili agli effetti del cantiere forestale:  

2.m1) Non devono essere effettuati tagli nei popolamenti di Alnus incana. Essi non 
devono pertanto essere interessati da cantieri forestali, accatastamenti di 
legna e ramaglia; gli abbattimenti delle piante limitrofe devono essere 
effettuati in direzione opposta rispetto a quella della cenosi. Anche il 
passaggio temporaneo nel popolamento viene interdetto. 
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2.m2) Le cenosi a megaforbie con superfici unitarie > 500 m2 non devono essere 
interessate da cantieri di alcun tipo o anche solo accatastamenti di legna e 
ramaglia, gli abbattimenti delle piante vicine devono essere effettuati in 
direzione opposta rispetto a quella della cenosi. Anche il passaggio 
temporaneo nel popolamento viene interdetto. 

2.m3)  

2.m4) Attuare soluzioni di cantiere che contengano il disturbo sulle aree aperte in 
bosco superiori a relativi border. Nel compromesso con le esigenze di di 
cantierabilità e sicurezza evitare in tali aree l’accatastamento di legname o 
ramaglia, l’abbattimento di alberi in quella direzione di caduta, lo strascico 
del legname. Scegliere la soluzione alternativa a minor impatto per il 
passaggio con mezzi motorizzati. 

3) L’emissione di rumore da parte del cantiere forestale è elemento di disturbo per la 
fauna in senso lato. L’incidenza maggiore è verso gli uccelli e i mammiferi. Occorre 
evidenziare che il disturbo è temporaneo, sopportato in maniera eccellente dagli 
ungulati e dagli altri mammiferi che dimostrano di poter ricolonizzare rapidamente le 
tagliate. 

3.m1) Per limitare il disturbo sull’ornitofauna nelle fasi vitali più delicate, si 
dovranno sospendere integralmente le operazioni di cantiere dal 1 aprile al 
15 luglio. Sopra i 1500 m dovrà essere sospesa ogni utilizzazione dal 1 
marzo al 15 luglio a rispetto della nidificazione precoce della nocciolaia. 

 

Calendario del periodo riproduttivo delle specie di  uccelli che utilizzano come luogo di 
riproduzione le tipologie di ambiente in gestione a ttiva del Piano.  

In grassetto le specie particolarmente sensibili al disturbo nel periodo di nidificazione. Le colonne in 
giallo rappresentano il periodo interdetto alle operazioni determinanti disturbo alla maggior parte delle 
popolazioni ornitiche, mentre in azzurro i mesi in cui è vitato il disturbo su determinati settori altimetrici. 
Il simbolo “?” evidenzia un dubbio a proposito dell’effettiva nidificazione della popolazione in quel 
periodo nell’area. 

. 

Specie G F M A M G L A S O N D 

Astore – Accipiter gentilis      X        

Falco pecchiaiolo – Pernis apivorus      X x x      

Civetta capogrosso – Aegolius funereus    X X X        

Picchio nero – Dryocopus martius    X X         

Gallo forcello – Tetrao tetrix tetrix     X X        

Biancone – Circaetus gallicus    X X X        

Sparviero – Accipiter nisus      X x x X     

Stiaccino – Saxicola rubetra     X X        

Merlo dal collare – Turdus torquatus     X X        

Cesena – Turdus pilaris     X X        

Bigiarella – Sylvia curruca     X X        

Regolo – Regulus regulus    X X         

Cincia bigia alpestre – Parus montanus     X X        
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Cincia dal ciuffo– Parus cristatus    X X         

Rampichino alpestre – Certhia familiaris    X X         

Nocciolaia – Nucifraga caryocatactes   X X X         

Corvo imperiale – Corvus corax  X X X          

Lucherino – Carduelis spinus    X X         

Crociere – Loxia curvirostra ? ? ? X X X        

. 

 

4) I tagli a buche nei lariceti (tagli di rinnovazione) e il diradamento sui lariceti pascolivi 
invasi per riportarli alla condizione pascolabile determinano una sensibile 
modificazione del microclima. Con effetti diretti si hanno una maggiore insolazione al 
suolo con escursioni termiche giornaliere e stagionali maggiori, con una differente 
persistenza della coltre nevosa. Non sono state osservate specie nemorali a rischio di 
scomparsa, ne segni di presenza di una fauna suscettibile a tale modificazione. 
L’incremento di specie eliofile nel sottobosco è auspicato nel lariceto pascolivo, mentre 
è negativo nel lariceto in rinnovazione perché ostacola l’affermazione delle plantule: 
l’esbosco a strascico dei toppi utilizzati è però sufficiente a limitare tale problema. Nei 
lariceti in rinnovazione le buche grandi ricevono più sole e quindi la copertura nevosa è 
meno persistente, a vantaggio della rinnovazione. 

5) Il mantenimento delle superfici a pascolo permette la conservazione dei lariceti 
pascolivi e dei pascoli. L’affermazione di specie eliofile di prateria montana aventi 
idonei adattamenti per supportare brucamento e il pascolamento, altrimenti destinate 
alla scomparsa nella successione forestale a favore di specie nemorali. Le differenti 
condizioni di pascolamento sono alla base della presenza di specie nitrofile, 
oligotrofiche, legate al calpestamento, spinose. Non sono state rilevate fra le superfici 
foraggere specie di interesse suscettibili al pascolamento. Il movimento degli animali 
fra piani altitudinali ed ambienti determina un positivo arricchimento delle banche semi. 
Alla presenza di animali al pascolo sono associate molte specie faunistiche: si cita il 
lepidottero Maculinea arion legato al Timo serpillo, i vari stercorari, i glicifagi fra cui 
numerosi impollinatori legati alle abbondanti fioriture.  
 
L’incidenza negativa del pascolamento così come ogg i viene condotto è legata al 
grave sottocarico generalizzato sul comprensorio, c he determina dapprima 
impoverimento floristico e in seguito successione s econdaria verso il bosco. 
Ecco una sintesi dei fattori di degrado:  

• Mancanza di un piano di pascolo opportuno  

• Mancanza di contratti di affidamento dei pascoli co ntenenti specifiche 
indicazioni conservative tratte dallo stesso piano di pascolo (carico 
minimo, tecnica di pascolamento, aree da eludere al  pascolo, utilizzo dei 
locali);  

• Carenza di viabilità di alcuni comprensori,  

• Esigenze di ristrutturazione delle malghe, di eleva to valore architettonico 
tradizionale e culturale.  
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Altra incidenza negativa, minima ma da evidenziare, è legata allo scenario poco 
verosimile in cui l’auspicata riforma dell’attuale pascolamento con interventi di 
descespugliamento determini una contrazione sensibile delle formazioni arbustive di 
valore come fonte di alimento, luogo di nidificazione e rifugio per l’avifauna (cespuglieti 
a Rosa sp., Berberis vulgaris, Prunus sp, Crathaegus sp., Rubus sp., Juniperus sp.). 
Questi arbusteti oggi sono poco rappresentati essendo per lo più legati a stazioni 
xerofile, compaiono solo come singoli individui. 

5.m1) Definire piani di pascolo con definizione di carichi, calendari di 
pascolamento, interventi di miglioramento delle cenosi. Riferire i contratti di 
affidamento (almeno della parte di proprietà pubblica del comprensorio) alle 
indicazioni del piano di pascolo. 

5.m2) Prevedere nel piano di pascolamento il rilascio delle specie arbustive ad 
elevata valenza faunistica sopra elencate sino a raggiungere il rapporto 50 
m2 di arbusteto / ha di pascolo, preferibilmente distribuiti in fasce ecotonali 
profonde almeno 5 m e in nuclei compatti ben distribuiti. Oltre tale rapporto di 
presenza è possibile il decespugliamento delle invasioni arbustive in 
eccesso.  

6) Le praterie dal punto di vista paesaggistico sono definibili gli “occhi dei boschi”. Le 
formazioni erbacee inframmezzate ai boschi, fra cui lariceti pascolati con individui 
maestosi e sottobosco erbaceo determinano elementi cromatici e forme apprezzati dal 
punto di vista estetico, con una valenza antropologica elevata: sono paesaggi culturali 
tradizionalmente associati alle Alpi (in senso lato) e ricercati per la loro indubbia 
bellezza. 

7) La selvicoltura dei lariceti prevede un generale assecondamento delle successioni 
secondarie favorendo le specie climaciche. Nelle larici cembrete è previsto il rilascio 
assoluto del cembro in via di insediamento. La prima specie a trarne vantaggio diretto 
è la nocciolaia (Nucifraga caryocatactes). La naturalizzazione delle cenosi forestali 
costituisce un miglioramento dei silvo-ecosistemi. Dal punto di vista paesistico, la 
diversità specifica per gruppi o per piede d’albero determina giochi di luce-ombra e fasi 
cromatiche stagionali molto apprezzate dal punto di vista estetico: il cembro in autunno 
mantiene il suo colore verde brillante spiccando in mezzo a larici imbionditi o arrossati 
per le prime gelate, talvolta con cornici bianche per nevicate precoci. Non di meno 
sono le tipologie intermedie fra faggeta con abete bianco e lariceto. Diradamenti dal 
basso in lariceti a maggiociondolo penalizzano quest’ultima specie; ciò non costituisce 
problema non essendo la specie di interesse, non essendoci fauna di interesse 
collegata, essendo le formazioni estremamente rappresentate nel comprensorio anche 
nell’area non a gestione attiva. 
Gli unici effetti negativi legati alle utilizzazioni sono il disturbo a carico di radure 
erbacee, che se interessate da strascichi o altri sommovimenti di suolo possono 
riempirsi di rinnovazione di larice e chiudersi. 

7.m1) Vedi 2.m3 

8) Le faggete dell’area sono cenosi con copertura generalmente colma per l’attitudine 
della specie dominante ad estendere la chioma chiudendo prontamente eventuali 
lacune generatisi nel tempo. Ciò determina la tendenza alla composizione 
monospecifica dello strato arboreo e seleziona la flora di sottobosco verso associazioni 
nemorali di specie sciafile, generalmente geofite a fogliazione e fioritura precoce; la 
biodiversità del sottobosco delle faggete in questione è però estremamente limitata per 
le condizioni di povertà edafica. L’avviamento all’alto fusto corrisponde ad un super-
diradamento con intensità proporzionale al dinamismo della cenosi: avviamenti intensi 
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portano ad un isolamento delle chiome con modificazione del microclima e possibile 
ulteriore perdita di specie nemorali, infiltrazione di rinnovazione di specie erbacee, 
arbustive ed arboree eliofile. 

8.m1) Biodiversità di sottobosco: I tagli di avviamento non dovranno essere 
condotti uniformemente su superfici accorpate superiori a 2 ha. Su superfici 
superiori dovrà essere variata l’intensità del taglio al fine di diversificare la 
struttura orizzontale. Questo permetterà di conservare aree a maggior 
copertura con minor disturbo sulle specie legate alle condizioni nemorali. 

8.m2) Biodiversità arborea: Prevedere il rigoroso rilascio di specie arboree 
sporadiche. In popolamenti a maggior mescolanza privilegiare il rilascio di 
specie finalizzato a incrementare il valore ecologico complessivo del 
soprassuolo. Ciò potrà essere ottenuto privilegiando i generi forestali elencati 
per primi nel contributo riportato a seguire: 

 

 
Figura 9 - Classement des principales espèces ligne uses d’Europe occidentale d’après leur 

potentiel biologique (Branquart E., 2005). 

8.m3) Per migliorare le micro-stazioni umide, privilegiare il rilascio di Alnus sp., 
Salix sp., Populus sp., Acer sp., Fraxinus sp.  

8.m4) Entro 10 m dai rii, compatibilmente con le esigenze di manutenzione 
ordinaria per sicurezza idraulica ed idrogeologica del territorio, adottare le 
indicazioni di cui al precedente punto. 

9) L’avviamento della faggeta all’alto fusto e le cure colturali ad esso finalizzate, a fronte 
di fasi iniziali (1-2 anni dall’utilizzazione) con bassa copertura di chioma, conseguente 
incremento di erosione superficiale e di mineralizzazione della sostanza organica al 
suolo, determinano nel medio-lungo periodo un miglioramento sostanziale delle 
condizioni edafiche a cui è associato l’arricchimento floristico con comparsa di specie 
della faggeta mesotrofica-eutrofica. Vista l’attuale povertà floristica è garantito 
l’arricchimento in specie per conversione a fustaia. 

10) In faggeta gli interventi di diradamento e le altre cure colturali determinano una 
riduzione di biomassa legnosa con effetti negativi sulla presenza di deadwood, a 
scapito delle catene alimentari su di esso fondate e delle specie legate alle nicchie e 
agli anfratti tipici del legno in decomposizione. 
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10.m1) Per incrementare nel breve periodo il livello di legno morto si prevede il 
rilascio degli individui morti/deperienti in piedi, e in aggiunta di Grandi alberi 
con D > 40 cm (almeno 5/ha). Il rilascio di legno morto è superato in caso di 
problematiche connesse alla sicurezza dei cantieri e al mantenimento della 
funzionalità idrogeologica. I Grandi alberi andranno segnalati al rilascio con 
vernice indelebile di colore rosso, apponendo la lettera B (biodiversità) in 
fase di martellata al fine di permetterne il rilascio anche negli interventi 
successivi. 

11) In faggeta la struttura a fustaia transitoria (ottenuta per avviamento secondo la 
prescrizione 8.m1) permetterà di ottenere in futuro, mediante tagli successivi per 
gruppi, strutture articolate nello spazio caratterizzate da elevata naturalità e valore 
paesaggistico.  

Integrazione della viabilità: La  realizzazione della traccia di una strada interessa una 
larghezza variabile di suolo: in condizioni medie (pendenza del versante compresa fra il 40 
e 60%), una strada della larghezza utile di 3 m occupa con le scarpate un'area 
planimetrica larga 8-10 m e richiede il taglio a raso del soprassuolo su una fascia di 
terreno di 12-14 m. 

L’esercizio comporta un disturbo periodico legato al transito di mezzi, una maggiore 
accessibilità al comprensorio, la necessità di manutenzioni ordinarie e straordinarie. 

12) Il taglio a raso per una larghezza approssimativa di 12 m determina una modificazione 
microclimatica in fascia a taglio a raso (insolazione al suolo, evapotraspirazione), che 
va progressivamente e parzialmente mitigandosi con l’espansione delle chiome di 
bordo.  

13) L’opera determina un pedoturbamento con potenziale innesco di fenomeni erosivi: il 
sommovimento del materiale minerale di riporto lo rende suscettibile a erosione 
laminare sulle scarpate a maggior pendenza, fenomeno che si protrae sino allo 
stabilirsi di una sufficiente copertura vegetale protettiva. L’intercettazione delle acque 
superficiali provenienti da monte e la restituzione concentrata fuori dalla rete 
idrografica comportano fenomeni di erosione incanalata gravi, con frequente innesco di 
fenomeni franosi a propagazione regressiva, verso monte, che finiscono con 
l’interessare lo stesso sedime stradale e il corpo del riporto. 

13.m1) Prevedere un sistema di canalette longitudinali e trasversali con densità 
opportuna ad intercettare le acque superficiali restituendole o concentrate 
nella rete idrografica, oppure dilazionate sul versante con attraversamenti 
frequenti. 

Il ramo finale di viabilità proposta che raccorda la Pista proveniente da Baratte con la 
strada esistente, all’altezza dell’Alpe Fumavecchia determina un passaggio obbligato in 
prossimità di un’area franosa (vedi cartografia a seguire) oggetto di sistemazione con 
tecniche di ingegneria naturalistica. Il passaggio del tracciato determinerà un aumento 
della propensione al dissesto dell’area nella posizione contrassegnata con una “X” 
sulla cartografia riportata a seguire.  

* L’incidenza viene compensata prevedendo la risistemazione dell’area con opere di 
ingegneria naturalistica, introducendo più ordini di palificate a partire dalla base del 
versante opportunamente verificate, realizzate ad opera d’arte utilizzando materiale di 
propagazione di origine locale in linea con le indicazioni previste dal Piano d’area per 
gli interventi in Parco. Tali opere sostituiranno quelle esistenti che presentano difetti 
costruttivi (ridotta profondità di inserimento nel versante, mancato attecchimento del 
materiale di propagazione) tali da comprometterne la funzionalità. 
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14) Nella fascia centrale del tracciato la vegetazione viene tagliata a raso e le ceppaie 

eliminate: nonostante i vari popolamenti forestali siano ben rappresentati e quindi la 
riduzione relativa di bosco non sia così significativa, il taglio di “Grandi alberi” e di 
specie sporadiche costituisce un effetto negativo. 

14.m1) Definire il tracciato viario esecutivo partendo dal posizionamento degli 
individui forestali di particolare interesse (diametro elevato, specie sporadiche…) 
adottando tutti gli accorgimenti possibili per minimizzare il taglio e i danni su 
individui con D1,3 > 40 cm e di specie sporadiche affermate. A scala di cantiere 
forestale, per difendere tali specie dal riporto di materiale pedologico e litologico, 
realizzare attorno agli individui arborei adulti di interesse rilasciati apposite 
protezioni sul fusto per un’altezza almeno pari a quella del riporto previsto, 
privilegiando l’uso di assortimenti legnosi. 

La modificazione del substrato e del microclima apre la strada a specie ruderali, 
eliofile, steppiche, sinantropiche con alterazioni floristiche nel complesso significative 
ma localizzate e limitate alla prima fascia limitrofa alla strada. La successione 
secondaria determina nel lungo periodo l’evoluzione a cenosi arbustive simili a quelle 
ecotonali fra radure e bosco.  

Gli individui arborei nelle immediate vicinanze possono ricevere disturbo per danni 
diretti sugli apparati radicali, compattazione del suolo nell’area di cantiere, 
sommersione di materiale pedologico quando i riporti e le relative scarpate interessano 
il colletto delle piante, accidentali danni a fusto e chioma legati alle operazioni di 
cantiere. 

Quando la strada interseca cenosi igrofile di valore si corre il rischio di arrecare un 
drenaggio all’area a monte, seguito dalla traslocazione dell’acqua lungo il tracciato a 

X 
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danno della cenosi igrofila a valle del tracciato, a cui viene alterato il fattore stazionale 
caratteristico verso cui si era adattata. 

14.m2) In corrispondenza delle aree umide prevedere nel profilo longitudinale del 
tracciato introducendo tratti “a corda molla” associati a opportuni 
accorgimenti per garantire la restituzione a valle delle acque intercettate. 

15) Il cantiere per la realizzazione della viabilità prevede l’uso di escavatori di medio-
grande potenza. Le emissioni di rumore sono comunque notevoli, superiori per 
intensità al cantiere forestale, e determinano un disorientamento e un disturbo su 
mammiferi ed ornitofauna rilevante. Da evidenziare come il disturbo sia temporaneo e 
una-tantum. 

15.m1) Vedi 3.m1 

16) Le infrastrutture lineari rappresentano un elemento di frammentazione degli ecosistemi. 
La pista agro-silvo-pastorale non è opera tale da isolare specie o habitat; con il 
passare del tempo entra a far parte delle morfo-forme locali senza rappresentare 
un’interruzione di rete ecologica. Anche l’esercizio, nelle forme in cui è previsto e 
regolamentato, non pregiudica la continuità ecologica del sito. 

17) Dal punto di vista paesistico la viabilità si presenta some una soluzione di continuità a 
sviluppo lineare geometrico, generalmente poco gradita nella visione d’insieme del 
versante. L’inserimento nel paesaggio migliora col tempo e lo sviluppo delle chiome, ed 
effettivamente la strada permette al fruitore di percorrere aree prima poco accessibili, 
godendo di nuovi scorci. E’ però da evidenziare come, laddove la strada si sovrappone 
ad un precedente percorso escursionistico (GTA, SF), vi è un decadimento del 
gradimento escursionistico. 

17.m1) L’esecuzione di opere d’arte con ingegneria naturalistica, la cura nella 
realizzazione delle opere accessorie, la regolarità delle scarpate e il rapido 
inerbimento permettono di migliorare l’inserimento paesaggistico e il 
gradimento alla percorrenza escursionistica. Il ricorso al calcestruzzo è da 
ritenere eccezionale, ed eventualmente associare a rivestimenti in pietra.  

18) La perdita di funzionalità delle opere di regimazione idrica può determinare erosione e 
dissesti. 

18.m1) Prevedere nel piano di manutenzione dell’opera ed effettuare la 
manutenzione annuale delle opere idrauliche, in tempo utile per la stagione 
piovosa (autunno) e da ripetersi fuori programmazione ogniqualvolta l’uso 
del tracciato comporti un peggioramento significativo del comportamento 
dell’opera nei confronti del deflusso delle acque superficiali. 

19) L’incidenza negativa sulla fauna legata al disturbo in fase di esercizio è temporanea e 
legata al passaggio di mezzi motorizzati. La gestione prevista non determina livelli di 
traffico elevato, tantomeno si prevedono disturbi di breve durata con intensità critica. 

19.m1) I tracciati agro-silvo-pastorali dovranno essere, in linea con la normativa 
regionale, chiusi al traffico veicolare non autorizzato.  

19.m2) La vigilanza e il controllo permetteranno di limitare l’accesso non autorizzato.  

19.m3) A rispetto dell’ornitofauna, la stagionalità imposta per i cantieri forestali 
(3.m1) ridurrà anche il corrispondente transito, con un’efficace mitigazione 
dell’incidenza. 
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20) Il transito in bosco di mezzi non crea interferenze con il paesaggio. In condizioni 
ordinarie non vengono parcheggiati mezzi in numero notevole e per lungo tempo. 
L’interdizione al transito turistico garantisce in tal senso. 

Incidenza specifica su habitat di interesse comunit ario 

Il quadro di generale compatibilità emergente dalla matrice riportata a seguire è diretta 
conseguenza delle rimodulazioni degli interventi e della gestione forestale effettuati 
contemporaneamente allo studio di incidenza. La ridefinizione della selvicoltura, dei 
tracciati alla luce dell’analisi di habitat e specie porta, per ciò che concerne gli habitat, ad 
una gestione a ridotta incidenza negativa, quali completamente mitigata. 

 

Incidenza sul sito: 
- N  negativa  
- Nt negativa temporanea 
- Nm negativa mitigata 
- P  positiva 
- A  assente, non significativa 
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Cantiere 
forestale 

 Nm  1,2  Nm  2  Nm  2  Nm  28 

AL  A 1  Nm  24  P  5  A  1 

LC  P  21  A  25 P –Nm 7  A  1 

Gestione 
Forestale 

FG  P-Nm  22  A  25  A  1  A  1 

Realizzazione  Nm  23  Nm  26  N  27  Nm  29 
Integrazio
ne 
Viabilità 

Esercizio  A  1  A 1  A 1  A 1 

 

 

21) Il rilascio della rinnovazione di faggio nei lariceti in successione e i tagli colturali 
finalizzati a liberare spazio intorno ai portasemi (previsti nella selvicoltura impostata nel 
Piano) costituiscono le premesse per un’espansione delle faggete alle stazioni 
originariamente occupate dalla specie, in mescolanza con l’abete bianco. 

22) Vedi (8 ), (9), (10). 

22.m1) Vedi 8.m1, 8.m2, 8.m3, 8.m4, 10.m1 

23)  Il tracciato Abbazia di Montebenedetto - Piansignore percorre il tratto fra i 1170 m e 
1250 m s.l.m. in faggeta in un’area a pendenza limitata, compiendo una serie di 
tornanti per portarsi in quota sufficiente all’attraversamento del successivo versante. La 
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vicinanza fra i tratti collegati da tornanti determina un’incidenza areale (circa 3,5 ha) 
che necessita di mitigazione. La riduzione di habitat è minima in termini relativi alla 
superficie occupata dallo stesso a scala di Sito e la capacità di ricostituzione delle 
chiome tipica del faggio mitigherà in breve l’impatto paesaggistico.  

23.m1) Per limitare l’incidenza su flora e vegetazione, vista la limitata pendenza 
locale, a scala 
progettuale il tracciato 
dovrà essere impostato 
in maniera da 
determinare il minor 
numero possibile di 
fusti abbattuti, con 
rilascio di individui nelle 
vicinanze delle 
scarpate e loro 
opportuna difesa dai 
riporti mediante 
opportune strutture in 
legname. 

24) Le megaforbie legate agli impluvi 
e piccoli torrenti nell’area a pascolo sono formazioni che probabilmente non 
sopportano bene il pascolamento. 

24.m1) I recinti di pascolamento da prevedere per razionalizzare il pascolamento 
dovranno difendere le aree a megaforbie igrofile aventi superficie unitaria di 
almeno 500 mq. 

25)  Le incidenze sono di tipo cantieristico (vedi 2), non selvicolturale. 

26) In alcuni punti il tracciato interseca formazioni a megaforbie. I tracciati sono stati 
posizionati con estrema attenzione a non interferire con habitat di interesse, ma alcuni 
obbligatori attraversamenti sono necessari (si noti dalla cartografia a seguire le 
segnalazioni puntuali di megaforbieti in relazione ai tracciati). Vista la diffusa presenza 
di queste cenosi, non pare significativo considerare come incidenza la perdita di habitat 
legata alla sede stradale e relative scarpate. E’ invece la potenziale incidenza nei 
confronti delle formazioni igrofile per alterazione del deflusso delle acque superficiali, 
che deve essere appositamente mitigato. 

26.m1) Vedi 14.m2.  
In cartografia a seguire, in verde le segnalazioni di megaforbie verso cui il 
tracciato in seguito a riposizionamento non produce incidenze. In rosso le 
segnalazioni di megaforbieti igrofili per cui deve essere invece essere 
prevista mitigazione. 
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27) Le strade in lariceto determinano incidenze lievi: la ridotta densità determina un ridotto 
numero di fusti da abbattere, ampliamente compensati dalla rinnovazione su scarpata 
di cui una parte rilasciabile allo sviluppo. La spessa corteccia difende il fusto da riporti 
a livello del colletto, a cui la specie resiste complessivamente molto bene. 

28) La selvicoltura delle ontanete non è necessaria alla stabilità del soprassuolo, che “vive 
di continui schianti e rapide ricostituzioni”. I nuclei di Alnus incana presenti nel 
comprensorio (essi hanno dimensione unitaria tale da sfuggire dalla cartografia 
forestale del Piano) non devono essere trattati con i criteri dei popolamenti forestali 
circostanti: la loro conservazione passa per l’evoluzione naturale. L’utilizzazione 
determinerebbe un disturbo sui suoli e sul sottobosco generalmente a erbe alte a 
fronte di ridotti benefici sul soprassuolo. Pertanto l’incidenza dei cantieri è legata alle 
utilizzazioni dei soprassuoli vicini. 

28.m1) Vedi 2.m1 

28.m2) Si individua una fascia di rispetto intorno ai popolamenti di Alnus incana di 
ampiezza 10 m, entro cui non è ammesso il taglio di Aceri, Frassini, Salici, 
Ontani anche se costituenti le specie principali. E’ ammesso in tale fascia il 
prelievo di larice, del faggio, del maggiociondolo. Lo scopo è creare una 
cornice naturale alla cenosi a protezione dal vento e da modificazioni 
microclimatiche, in cui peraltro è possibile l’espansione dell’Alnus incana. 

29) Il passaggio di strade nelle vicinanze o attraverso le Alnete di Alnus incana è stato 
evitato il più possibile. Allo scopo i tracciati sono stati rivisitati più volte al fine di 
individuare la migliore soluzione. Laddove l’intersezione non è evitabile ( x in carta a 
seguire), l’adozione di criteri specifici (29.m1) permetterà di ridurre l’incidenza alla sola 
perdita di habitat per la realizzazione del tracciato, quantificabile in 400 m2 circa su 
15.600 m2 di habitat rilevato (perdita di superficie relativa: 2,5%). Tale incidenza non 
può ritenersi significativa, essendo la cenosi stessa in ottimo stato fitosanitario e in 
naturale espansione agevolata dalle prescrizioni selvicolturali per la stessa fascia di 
rispetto dell’Alneta. 

29.m1) Vedi 14.m1.  
Da prevedersi in X (vedi carta a seguire) e a valle dell’alneta collocata nell’impluvio, 
allo scopo di garantire a valle del tracciato le condizioni pedologiche ideali 
all’ulteriore diffusione di questa formazione che, generalmente, si propaga a 
macchia d’olio con direzione prevalente verso valle, seguendo la direzione di 
scorrimento delle acque superficiali. 
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Incidenza sulla specie/ 
gruppo di specie: 
- N  negativa  
- Nt negativa temporanea 
- P  positiva 
- A  assente, non significativa 
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forestale 

 Ntm  30 
 Nm.  

31 

 Nm.   
32 

 Nm.  
33 

 A  34 
 Nm. 

35 

 Nm.  
36 

 Nm.  
37 

 Nm.  
38 

 Nm.  
39 

 Nm.  
40 

 Nm.  
41 

AL  P .  P . 
 P-Nm  

32 
 P .  A  34  A 1  P  36 

 P-Nm  
37 

 A 1 
 P-Nm  

39 
 A  1 

 Nm.  
41 

LC  P .  P . 
 P-Nm 

32 
 P .  A  34  A 1  P  36.  P  37  A 1  P  39  P  40 

 Nm.  
41 

Gestione 
Forestale 

FG  A  1  A 1 
 P-Nm  

32 
 A 1  P  .  A 1  A 1 

P-Nm  
37 

 A 1  A 1  A.   A. 

Realizzazione  Ntm  30 
 Nm.  

31 
 Nm  1 

 Nm.  
33 

 A  34 
 Nm.  

35 

 Nm.  
36 

 Nm.  
37 

 Nm.  
38 

 Nm.  
39 

 Nm.  
40 

 Nm.  
41 

Integrazione 
Viabilità 

Esercizio  Nm.  
47 

 Nm. 
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 Nm. 
47 

 Nm. 
47 

 A  34  
 Nm.  

47 

 Nm. 
47 

 Nm. 
47 

 Nm. 
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 Nm.  
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47 

 Nm. 
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Invertebrati 
Incidenza sulla specie/ 
gruppo di specie: 
- N  negativa  
- Nt negativa temporanea 
- P  positiva 
- A  assente, non significativa 
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Cantiere 
forestale 

 Nm  42 Nm  43 Nm  44  A.  Nm.  45 Nm.  46   A.  A.  A.  A. 

AL  Nm  42   A.  P.    P.    A.   P. 48  
P-Nm. 

50 

P-Nm. 
50 

LC  Nm  42 
 P-Nm 

43.  
 A.  A.  P.    P.   A.  P. 49  A.  A. 

Gestione 
Forestale 

FG  A. Nm  43  A.  A.  A.  A.   A.  A.  A.  A. 

Realizzazione Nm  42 Nm  43  Nm. 44  A. Nm.  45  Nm.  46   A.  A.  A.  A. 
Integrazione 
Viabilità 

Esercizio  Nm. 47  Nm. 47  Nm. 47   Nm. 47  Nm. 47   A.  A.  A.  A. 
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30) in fase di cantiere, gli interventi previsti incideranno sull’astore solo per il disturbo 
arrecato alla popolazione ornitica ed alle sue prede; l’animale può comunque spostarsi 
agevolmente per cacciare. Il taglio di alberi collegato alla realizzazione dei tracciati ed 
agli interventi selvicolturali potrebbe invece avere effetti negativi sulla nidificazione. 

30.m1) Vedi 3.m1 

30.m2) Risparmiare il taglio di alberi dotati di nidi, che la specie è solita riutilizzare di 
anno in anno.  

31) Il falco pecchiaiolo frequenta, soprattutto in periodo riproduttivo, formazioni forestali di 
estensione e struttura variabile nella fascia delle latifoglie, spesso nei pressi di radure, 
praterie aperte e corsi d’acqua 

31.m1) Vedi 3.m1 

31.m2) Vedi 2.m3 

32) Per la civetta caporosso e il picchio nero sono rilevanti i livelli di necromassa in piedi: 

32.m1) Vedi 3.m1 

32.m2) Vedi 10.m1, applicato a tutti i tipi forestali  

32.m3) Risparmiare il taglio di alberi dotati di cavità naturali o non. 

33) Per il gallo forcello è importante la selvicoltura sul larice, che permette la presenza di 
radure utilizzabili come arene di canto. 

33.m1) Vedi 3.m1 

33.m2) Rispetto dei formicai di Formica rufa nei vari interventi  

34) La coturnice utilizza probabilmente dell’area assestata solo le superfici pastorali in 
quota, prevalentemente nel periodo estivo. La conservazione di questi areali con il 
pascolo può sortire effetti positivi sulla specie; certo è invece che l’attività selvicolturale 
e le attività collegate alla viabilità proposta non determinano incidenze significative 
sulla coturnice. 

35) Di estrema importanza per il biancone è il rispetto nella sua stagione riproduttiva dai 
disturbi 

35.m1) Vedi 3.m1 

35.m2) Vedi 30.m2 

36) Lo sparviero utilizza tutti gli ambienti del paesaggio montano durante i vari momenti 
dell’anno. Utile la conservazione degli spazi aperti in quota dove gli individui della 
specie sono soliti cacciare nel periodo estivo autunnale. La presenza di conifere nei 
boschi di latifoglie crea occasioni di nidificazione. 

36.m1) Vedi 3.m1 

36.m2) Vedi 30.m2 

37) Lo stiaccino è legato a pascoli con arbusti e radure forestali. La selvicoltura dei lariceti 
è pertanto idonea, misure di rispetto alle meno frequenti radure in faggeta sono 
necessarie così come la conservazione dei pascoli e di un minima presenza di arbusti 
in essi. 

37.m1) Vedi 3.m1 
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37.m2) Vedi 30.m2, applicato anche agli arbusteti nel despugliamento dei pascoli 
eventualmente previsto dal Piano di pascolo 

37.m3) Vedi 2.m3, applicato a tutti i tipi forestali. 

38) Il merlo dal collare e la cesena utilizzano come sito riproduttivo una gran varietà di 
ambienti, di cui alcuni sopra il limite degli alberi. Non vi sono problemi di conservazione 
di specifici ambienti di nidificazione. 

38.m1) Vedi 3.m1 

38.m2) Vedi 30.m2 

39) La Bigiarella predilige fra molti ambienti montani i megaforbieti, i boschi di conifere 
subalpini gestiti a collettivi. 

39.m1) Vedi 3.m1 

39.m2) Vedi 24.m1 

40) Il Regolo è legato a lariceti con faggio e abete bianco, favoriti dalla selvicoltura 
impostata nel Piano. D’obbligo il rispetto del periodo di nidificazione. 

40.m1) Vedi 3.m1 

40.m2) Vedi 30.m2 

41) La Cincia bigia alpestre e la Cincia dal ciuffo sono legate per la nidificazione ad alberi 
morti in piedi o grandi alberi in cui gli individui riescono a ricavare nicchie. 

41.m1) Vedi 3.m1 

41.m2) Vedi 10.m1, applicato soprattutto ai lariceti. 

41.m3) Vedi 32.m3 

42) Il rampichino alpestre necessita di grandi alberi senescenti e morti, soprattutto  
all’interno di lariceti con latifoglie. 

42.m1) Vedi 3.m1 

42.m2) Vedi 10.m1 

43)  La ghiandaia è legata alle larici-cembrete; la selvicoltura prevista sui lariceti favorisce 
la presenza di cembro e abete bianco. 

43.m1) Vedi 30.m2 

43.m2) Rilascio del nocciolo in tutti i tipi forestali sopra 1.400 m, compatibilmente con 
le esigenze di manutenzione ordinaria per sicurezza idraulica ed idrogeologica del 
territorio. 

43.m3) Vedi 3.m1. Poiché la ghiandaia è specie di interesse, sicuramente presente 
nell’area, che si riproduce già nel mese di marzo, si prescrive in aggiunta 
all’indicazione valida su tutto il comprensorio di evitare utilizzazioni, peraltro 
difficilmente eseguibili per innevamento, nel mese di marzo nella fascia a larici-
cembreta sopra i 1500 m. 

44)  La popolazione di Corvo imperiale, vista la grande plasticità della specie e diffusione 
entro il SIC, non risentirà significativamente del disturbo puntuale arrecato dai cantieri 
nella prima parte del periodo riproduttivo (febbraio-marzo):  

44.m1) Vedi 3.m1 

44.m2) Vedi 30.m2 
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45) Il Lucherino è legato alla presenza di conifere, per cui la selvicoltura prevista nel Piano 
a favore di Abete bianco e Pino cembro potrà favorire la specie. 

45.m1) Vedi 3.m1 

45.m2) Vedi 30.m2 

46) Il rispetto per il probabile periodo di nidificazione della specie è la principale 
prescrizione raccomandabile. 

46.m1) Vedi 3.m1 

47) Vedi 19 

47.m1) Vedi 19.m1, 19.m2, 19.m3 

48) Parnassius apollo è specie legata al pascolo, in particolare alla componente di 
crassulacee e saxifragacee presenti su roccette e bordi pietrosi, poco influenzati da 
eventuali sovraccarichi 

49) Parnassius mnemosyne è legato a fioriture di Corydalis solida, tipiche di bordi di 
faggete mesotrofiche. Gli avviamenti su superfici omogenee < 2 ha e il rispetto delle 
fasce ecotonali potrebbero favorire lo sviluppo della specie erbacea. 

50) Le due specie (Maculinea arion e Euphydryas aurinia) sono legate al pascolamento ma 
suscettibili ai sovraccarichi. Occorre porre i presupposti per una gestione razionale del 
pascolo. Vedi 5 

50.m1) Vedi 5.m1 
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Sintesi delle mitigazioni 
Le mitigazioni previste sono tali da azzerare le incidenze a cui si riferiscono. Si fornisce a proposito la sintesi delle indicazioni 
proposte, separate per campo di applicazione: 

Indirizzi per redazione verbali di martellata 

Gli interventi selvicolturali in SIC dovranno essere effettuati previo martellata eseguita da tecnico forestale abilitato o dal Corpo 
Forestale dello Stato, con realizzazione di un sintetico verbale di martellata contenente riferimenti al recepimento delle indicazioni 
elencate a seguire, eventualmente con apposito elaborato cartografico allegato. Il verbale di martellata avrà pertanto funzione di 
attestato di conformità alle indicazioni del Piano e dello Studio di incidenza, firmato con assunzione di responsabilità dal Tecnico 
forestale. 

 
Ambito di 

applicazione Misura di mitigazione Componente ambientale interessata Riferimenti 
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● ● ● La realizzazione di eventuali tracciati temporanei di esbosco dovrà 
evitare i movimenti di terra significativi. Devono essere tracciate 
cunette trasversali in proporzione alla pendenza del tracciato. 
Deve essere impedito con adeguati accorgimenti l’ulteriore 
accesso al tracciato cessate le utilizzazioni, per consentirne una 
rapida cicatrizzazione. 

 ●  ●      1.m1 
1.m2 
1.m3 

● ● ● Non devono essere effettuati tagli nei popolamenti di Alnus incana. 
Essi non devono pertanto essere interessati da cantieri forestali, 
accatastamenti di legna e ramaglia; gli abbattimenti delle piante 
limitrofe devono essere effettuati in direzione opposta rispetto a 
quella della cenosi. Anche il passaggio temporaneo nel 
popolamento viene interdetto. 

 ●    ●    2.m1 
28.m1 

● ● ● Si individua una fascia di rispetto intorno ai popolamenti di Alnus 
incana di ampiezza 10 m, entro cui non è ammesso il taglio di 
Aceri, Frassini, Salici, Ontani anche se costituenti le specie 
principali. E’ ammesso in tale fascia il prelievo di larice, del faggio, 
del maggiociondolo. Lo scopo è creare una cornice naturale alla 

 ●    ●  ●  28.m2 
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cenosi a protezione dal vento e da modificazioni microclimatiche, 
in cui peraltro è possibile l’espansione dell’Alnus incana. 

● ● ● Le cenosi a megaforbie con superfici unitarie > 500 m2 non devono 
essere interessate da cantieri di alcun tipo o anche solo 
accatastamenti di legna e ramaglia, gli abbattimenti delle piante 
vicine devono essere effettuati in direzione opposta rispetto a 
quella della cenosi. Anche il passaggio temporaneo nel 
popolamento viene interdetto. 

     ●    2.m2 

 ● ● Evitare il disturbo con cantieri forestali sulle aree aperte in bosco e 
i relativi border. Evitare in tali aree l’accatastamento di legname o 
ramaglia, l’abbattimento di alberi in quella direzione di caduta, lo 
strascico del legname. Scegliere la soluzione alternativa a minor 
impatto per il passaggio con mezzi motorizzati. 

     ● ●   2.m3 
7.m1 
31.m2 

● ● ● Per limitare il disturbo sull’ornitofauna nelle fasi vitali più delicate, si 
dovranno sospendere integralmente le operazioni di cantiere dal 1 
aprile al 15 luglio. Sopra i 1500 m dovrà essere sospesa ogni 
utilizzazione dal 1 marzo al 15 luglio a rispetto della nidificazione 
precoce della nocciolaia. 

      ●   3.m1 
30.m1 
31.m1 
32.m1 
33.m1 
35.m1 
36.m1 
37.m1 
38.m1 
39.m1 
40.m1 
41.m1 
42.m1 
43.m3 
44.m1 
45.m1 
46.m1 

● ● ● Risparmiare il taglio di alberi dotati di nidi, che la specie è solita 
riutilizzare di anno in anno. 

     ● ●   30.m2 
35.m2 
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36.m2 
38.m2 
40.m2 
43.m1 
44.m2 
45.m2 

● ● ● Risparmiare il taglio di alberi dotati di cavità naturali o non.      ● ●   32.m3 
41.m3 

● ● ● Rispetto dei formicai di Formica rufa nei vari interventi       ● ● ● 33.m2 
● ● ● Rilascio del nocciolo in tutti i tipi forestali sopra 1.400 m, 

compatibilmente con le esigenze di manutenzione ordinaria per 
sicurezza idraulica ed idrogeologica del territorio. 

     ● ●   43.m2  

 ●  In faggeta: I tagli di avviamento non dovranno essere condotti 
uniformemente su superfici accorpate superiori a 2 ha. Su superfici 
superiori dovrà essere variata l’intensità del taglio al fine di 
diversificare la struttura orizzontale. Questo permetterà di 
conservare aree a maggior copertura con minor disturbo sulle 
specie legate alle condizioni nemorali. 

     ●   ● 8.m1 
22.m1 

 ● ● Biodiversità arborea: Prevedere il rigoroso rilascio di specie 
arboree sporadiche. In popolamenti a maggior mescolanza 
privilegiare il rilascio di specie finalizzato a incrementare il valore 
ecologico complessivo del soprassuolo. 

     ● ●  ● 8.m2 
22.m1 

 ● ● Per migliorare le micro-stazioni umide, privilegiare il rilascio di 
Alnus sp., Salix sp., Populus sp., Acer sp., Fraxinus sp.  

     ● ● ●  8.m3 
22.m1 

 ● ● Entro 10 m dai rii, compatibilmente con le esigenze di 
manutenzione ordinaria per sicurezza idraulica ed idrogeologica 
del territorio, adottare le indicazioni di cui al precedente punto 

     ●  ●  8.m4 
22.m1 

● ● ● Per incrementare nel breve periodo il livello di legno morto si 
prevede il rilascio degli individui morti/deperienti in piedi, e in 
aggiunta di Grandi alberi con D > 40 cm (almeno 5/ha). Il rilascio di 
legno morto è superato in caso di problematiche connesse alla 
sicurezza dei cantieri e al mantenimento della funzionalità 

 ●     ● ●  10.m1 
22.m1 
32.m2 
41.m2 
42.m2 
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Ambito di 
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idrogeologica. I Grandi alberi andranno segnalati al rilascio con 
vernice indelebile di colore rosso, apponendo la lettera B 
(biodiversità) in fase di martellata al fine di permetterne il rilascio 
anche negli interventi successivi. 
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Indirizzi per progettazione 

La progettazione della viabilità ed opere connesse dovrà far riferimento alle indicazioni seguenti, evidenziando le modalità con cui le 
scelte tecniche adottate permettono di ottenere i risultati richiesti. 

 
Componente ambientale interessata Riferimenti 
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Prevedere un sistema di canalette longitudinali e trasversali con densità opportuna 
ad intercettare le acque superficiali restituendole o concentrate nella rete idrografica, 
oppure dilazionate sul versante con attraversamenti frequenti. 

 ●  ●      13.m1 

Definire il tracciato viario esecutivo partendo dal posizionamento degli individui 
forestali di particolare interesse (diametro elevato, specie sporadiche…) adottando 
tutti gli accorgimenti possibili per minimizzare il taglio e i danni su individui con D1,3 > 
40 cm e di specie sporadiche affermate. A scala di cantiere forestale, per difendere 
tali specie dal riporto di materiale pedologico e litologico, realizzare attorno agli 
individui arborei adulti di interesse rilasciati apposite protezioni sul fusto per 
un’altezza almeno pari a quella del riporto previsto, privilegiando l’uso di 
assortimenti legnosi 

     ● ●  ● 14.m1 
29.m1 

In corrispondenza delle aree umide (alnete, megaforbieti) prevedere nel profilo 
longitudinale del tracciato introducendo tratti “a corda molla” associati a opportuni 
accorgimenti per garantire la restituzione a valle delle acque intercettate. 

   ●  ●  ●  14.m2 
26.m1 

Per limitare il disturbo sull’ornitofauna nelle fasi vitali più delicate, si dovranno 
sospendere integralmente le operazioni di cantiere dal 1 aprile al 15 luglio. Sopra i 
1500 m dovrà essere sospesa ogni utilizzazione dal 1 marzo al 15 luglio a rispetto 
della nidificazione precoce della nocciolaia. 

      ●   15.m1 

L’esecuzione di opere d’arte con ingegneria naturalistica, la cura nella realizzazione 
delle opere accessorie, la regolarità delle scarpate e il rapido inerbimento 
permettono di migliorare l’inserimento paesaggistico e il gradimento alla percorrenza 
escursionistica. Il ricorso al calcestruzzo è da ritenere eccezionale, ed 
eventualmente associare a rivestimenti in pietra. 

 ●  ●     ● 17.m1 

Prevedere nel piano di manutenzione dell’opera ed effettuare la manutenzione 
annuale delle opere idrauliche, in tempo utile per la stagione piovosa (autunno) e da 

 ●  ●      18.m1 
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Componente ambientale interessata Riferimenti 

Misura di mitigazione 
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ripetersi fuori programmazione ogniqualvolta l’uso del tracciato comporti un 
peggioramento significativo del comportamento dell’opera nei confronti del deflusso 
delle acque superficiali. 
I tracciati agro-silvo-pastorali dovranno essere, in linea con la normativa regionale, 
chiusi al traffico veicolare non autorizzato. 

      ●   19.m1 
47.m1 

La vigilanza e il controllo permetteranno di limitare l’accesso non autorizzato       ●   19.m2 
47.m1 

A rispetto dell’ornitofauna, la stagionalità imposta per i cantieri forestali (3.m1) 
ridurrà anche il corrispondente transito, con un’efficace mitigazione dell’incidenza. 

      ●   19.m3 
47.m1 

(In riferimento a serie di tornanti sopra Certosa): Per limitare l’incidenza su flora e 
vegetazione, vista la limitata pendenza locale, a scala progettuale il tracciato dovrà 
essere impostato in maniera da determinare il minor numero possibile di fusti 
abbattuti, con rilascio di individui nelle vicinanze delle scarpate e loro opportuna 
difesa dai riporti mediante opportune strutture in legname. 

     ●   ● 23.m1 
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Indirizzi per piano di pascolamento 

Si auspica la realizzazione si un opportuno piano di pascolo. Nelle more di tale indicazione, dovranno essere adottate dagli utilizzatori 
delle aree pastorali ricadenti nel comprensorio le indicazioni gestionali elencate a seguire: 

 

Misura di mitigazione Componente ambientale interessata Riferimenti 
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Definire piani di pascolo con definizione di carichi, calendari di pascolamento, 
interventi di miglioramento delle cenosi. Riferire i contratti di affidamento (almeno 
della parte di proprietà pubblica del comprensorio) alle indicazioni del piano di 
pascolo. 

     ● ●  ● 5.m1 
5.m1 

Prevedere nel piano di pascolamento il rilascio delle specie arbustive ad elevata 
valenza faunistica (cespuglieti a Rosa sp., Berberis vulgaris, Prunus sp, Crathaegus 
sp., Rubus sp., Juniperus sp.) sino a raggiungere il rapporto 50 m2 di arbusteto / ha 
di pascolo, preferibilmente distribuiti in fasce ecotonali profonde almeno 5 m e in 
nuclei compatti ben distribuiti. Oltre tale rapporto di presenza è possibile il 
decespugliamento delle invasioni arbustive in eccesso. 

     ● ●  ● 5.m2 

I recinti di pascolamento da prevedere per razionalizzare il pascolamento dovranno 
difendere le aree a megaforbie igrofile aventi superficie unitaria di almeno 500 mq. 

     ● ● ● ● 24.m1 
39.m2 
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Sintesi delle compensazioni previste 
Gli effetti positivi sulla conservazione dei lariceti e delle faggete (habitat di interesse) 
associati alla gestione forestale costituiscono opportuna compensazione delle incidenze 
temporanee e minime. 

L’unica compensazione aggiuntiva prevista è legata al disturbo idrogeologico sul basso 
versante in corrispondenza del tracciato viario proposto proveniente da Baratte, all’altezza 
dell’impluvio attraversato appena prima del raccordo con il tracciato esistente all’Alpe 
Fumavecchia. 

Apposito progetto definirà le opere di ingegneria naturalistica, il dimensionamento, le 
prescrizioni di cantiere, l’uso del materiale di propagazione di origine locale. Evidenzierà la 
coerenza con il presente Studio di Incidenza, con il Piano d’Area, con gli Strumenti 
urbanistici di interesse. 
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Conclusioni 
 

 

Alla luce dell’impostazione del Piano d’Area, 

Coerentemente con i dettami della legge istitutiva dell’Area protetta, 

 

Valutate con il principio di precauzione le inciden ze legate agli 
interventi in oggetto, 

Escluse incidenze sinergiche derivanti da altri Pia ni o Programmi, 

 

Rimodulati gli interventi al fine di ridurre l’inci denza di ognuno di essi 
ed adottando la migliore soluzione alternativa, 

 

Mitigati gli interventi mitigabili, 

Compensate le incidenze residue, 

 

Si conclude che: 

 

Non permangono incidenze negative in seguito all’ap plicazione delle 
misure di mitigazione.  

Complessivamente il piano di gestione determina eff etti positivi sulla 
conservazione dell’area  
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